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LAVORO NON REGOLARE IN CALABRIA 
 
A CURA DEL PRESIDENTE 

 
Il contributo del VI Rapporto sull’Economia Sommersa e il Lavoro non 

Regolare in Calabria, curato dalla Commissione regionale per l’emersione del 
lavoro non regolare, è importante perché evidenzia che il sommerso calabrese è un 
fenomeno complesso che non è rappresentato solo da lavoratori mal pagati e privi 
delle essenziali garanzie (fattispecie comunque abbondantemente presente e che si 
concentra nel commercio e nell’edilizia), ma anche da individui integrati in circuiti 
produttivi complessi e strutturati che dispongono spesso di un notevole capitale 
umano che viene, però, scarsamente valorizzato a causa di debolezze strutturali o 
dalla inefficiente strategia di competizione elaborata per misurarsi in un mercato 
sempre più ampio, è, però, anche vero che con opportuni interventi si può cercare 
di aggredire questa piaga e di tentare di renderlo meno invasivo nella nostra 
economia. Il sommerso, per come emerge dai dati del VI Rapporto si presenta 
come un fenomeno multiforme che  non costituisce solamente un problema dal 
punto di vista economico, ma anche e soprattutto dal punto di vista sociale, poiché 
i suoi effetti si riflettono sulla sfera privata degli individui, causando dei drammi e 
sconvolgendo spesso anche il loro equilibrio psicologico. Il lavoro nero e il lavoro 
irregolare non sono dannosi solo per il lavoratore e non danneggiano solo l’erario 
per il mancato gettito. Lavoro irregolare e lavoro sommerso sono la punta di un 
iceberg che è fatto di illegalità diffusa, di violazione delle regole, di 
discriminazione, di insicurezza del lavoro 
Il lavoro nero e l’economia non regolare è un indicatore di un utilizzo non 
efficiente dei fattori produttivi, di evasione fiscale e contributiva  e in ultima analisi 
di disagio economico e sociale. Promuovere il lavoro regolare significa anche 
combattere le discriminazioni di ogni genere che nel mercato del lavoro trovano 
forse la loro manifestazione più grande, far emergere l’idea del “Buon Lavoro” e  
del lavoro sicuro per evitare il triste bollettino di guerra che contraddistingue le 
morti bianche nella nostra regione, affermare la cultura della legalità e dare una 
speranza alle generazioni più giovani.  
La natura complessa del problema fa si che sia necessario attivare mix di politiche 
e strumenti per incidere sul fenomeno dell’economia sommersa e del lavoro non 
regolare La riduzione dell’economia e del lavoro non regolare, di conseguenza, 
diviene uno dei principali obiettivi delle politiche del lavoro e i dati in nostro 
possesso mostrano che in Calabria forse si è avviata una fase positiva in questo 
senso. 
 
 
 
 
 



I dati del Rapporto sono importanti perché fanno vedere che, sia pur nel mezzo 
della peggiore crisi che ha colpito tutti i paesi con una dimensione globale  
l’economia e l’occupazione della regione Calabria segnalano una sostanziale tenuta 
negli anni 2008 e nel primo semestre 2009. Analizzando i principali dati 
macroeconomici della Calabria si riscontra un calo significativo della 
disoccupazione che passa dal 13,3 % del primo trimestre 2008 al 11,5% del IV 
trimestre e continua a scendere al 11,4 del secondo trimestre 2009; il Pil a prezzi 
correnti  2008 cresce del 1,1% rispetto al 2007 ed è il miglior dato di crescita fra le 
regioni italiane; il saldo fra nuove imprese e imprese cessate è positivo, con la sola 
eccezione della provincia di Crotone, al 30 settembre 2009. 
La proxy di irregolarità scende, poi, di 43 punti base nel corso del 2008 segnalando 
un miglioramento della situazione sul versante del lavoro sommerso. 
Questi dati dimostrano una certa vitalità della regione Calabria che in periodo di 
congiuntura nazionale e internazionale particolarmente negativa riesce addirittura a 
migliorare alcuni indicatori macroeconomici. Il quadro strutturale che emerge non 
è sicuramente positivo, il ritardo di sviluppo della Calabria resta, tuttavia la tenuta 
e il lieve miglioramento congiunturale durante una delle peggiori recessioni 
mondiali sono sicuramente fatti che dimostrano che l’elettroencefalogramma della 
Calabria non è piatto, che qualcosa in termini di sviluppo si muove. 
Se, poi, gli indicatori macroeconomici della regione Calabria nel 2008 sono stati 
migliori di quelle di molte regioni italiane, anche di quelle più ricche, una parte di 
merito va sicuramente individuata nella intelligente gestione delle risorse 
comunitarie e nella progettazione di politiche mirate per il mercato del lavoro da 
parte  del governo regionale.  
Il Sesto Rapporto sull'Economia Sommersa e il Lavoro non Regolare in Calabria 
tenta di guardare con po’ di ottimismo alla congiuntura economica, tenendo bene 
in conto la lezione di Hirschman sulla “mano che  incoraggia lo sviluppo”. Questi 
dati, hanno un valore di mera certificazione scientifico/economica e non tendono in 
alcun modo alla propaganda. 

Vedremo nel VII Rapporto, già in fase di elaborazione, se anche nel secondo 
semestre 2009 la Calabria ha tenuto sia in termini di crescita occupazionale che di 
abbattimento dell’irregolarità. 

Benedetto Di Iacovo, Presidente Commissione Regionale della Calabria per 
l’Emersione del lavoro non regolare. 
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2. Il mercato del lavoro in Calabria

2.0. Introduzione

La disoccupazione in Calabria benché si sia ridotta negli ultimi anni mantiene ancora delle 
dimensioni assolute e relative che proiettano la Calabria tra le regioni più drammaticamente 
colpite in Italia e in Europa, persistendo ormai da diversi decenni, a dispetto di altre realtà 
regionali in cui è più un fenomeno ciclico.
Una situazione di disoccupazione così elevata pone degli interrogativi. Come è possibile 
che in Calabria quasi un quarto degli individui siano disoccupati? E come conciliare questi 
dati con i livelli di consumo e di reddito registrati nella nostra regione ?
Tutto ciò si spiega a causa di un’ ampia diffusione del lavoro nero e di precariato non 
contabilizzato, che suppliscono almeno in parte alla debolezza della domanda di lavoro 
espressa dal mercato regionale, contribuendo talvolta in misura significativa a sostenere 
redditi e consumi individuali.
Un’ elevata disoccupazione oltre a comportare dei costi sociali ha effetti macroeconomici 
assai rilevanti. 
Tra crescita economica e occupazione intercorre infatti una relazione biunivoca, dove uno 
sviluppo lento genera scarse opportunità di impiego e un basso livello di occupazione 
rallenta la crescita.
Il Presente capitolo prende in riferimento la rilevazione Istat sul mercato del lavoro in 
Calabria del II trimestre del 2009, comparandolo con il relativo trimestre del 2008

2.1. La Partecipazione al mercato del Lavoro

Nel secondo Trimestre del 2009 si stima che le forze di lavoro presenti in Calabria siano 
nel numero di 663.000 unità che, rapportato alla popolazione, da un tasso di attività 
totale (considerando la popolazione compresa tra i 15-64 anni) del 48,8%, in diminuzione 
rispetto allo stesso periodo del 2008 di 2,7%, confermando sempre più che il mercato del 
lavoro calabrese rimane limitato rispetto a quello Italiano che si attesta al 62,6 % della 
popolazione nazionale (nello stesso periodo del 2008 si attestava 63,5%), quindi quasi 
14,7 punti percentuali in più rispetto alla Calabria.
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Tab 2.1. - Popolazione per condizione professionale e sesso - Calabria (dati assoluti in migliaia) I trimestre 2004- II 
Trimestre 2009

Periodo di riferimento 

FORZE DI LAVORO  

PO
PO

LA
ZI

O
N

E

Ta
ss

i d
i a

tti
vi

tà
 (1

5-
64

)

Ta
ss

i d
i o

cc
up

az
io

ne
 

(1
5-

64
)

Ta
ss

i d
i d

is
oc

cu
pa

zi
on

e

O
cc

up
ati

 

To
t.

To
t.

 N
on

 fo
rz

e 
la

vo
ro

To
t.

 p
er

so
ne

 
in

 c
er

ca
 d

i 
oc

cu
pa

zi
on

e
MASCHI E FEMMINE 

2004 I Trimestre 595 108 702 1.299 2.002 52,1 44,0 15,3

II Trimestre 606 106 712 1.289 2.002 52,9 44,9 14,9

III Trimestre 636 94 731 1.268 1.999 54,5 47,4 12,9

IV Trimestre 644 105 749 1.253 2.002 55,5 47,6 14,1

2005 I Trimestre 579 118 697 1.307 2.003 51,6 42,8 16,9

II Trimestre 599 102 701 1.302 2.003 51,7 44,1 14,5

III Trimestre 608 88 696 1.306 2.001 51,4 44,8 12,7

IV Trimestre 628 98 726 1.274 2.001 53,8 46,5 13,5

2006 I Trimestre 593 100 693 1.308 2.001 51,5 44,0 14,4

II Trimestre 617 85 702 1.296 1.998 52,1 45,7 12,1

III Trimestre 614 85 698 1.296 1.994 51,8 45,4 12,1

IV Trimestre 634 94 728 1.264 1.993 54,2 47,1 12,9

2007 I Trimestre 589 74 663 1.330 1.993 49,6 44,1 11,2

II Trimestre 582 72 654 1.338 1.992 48,9 43,4 11,0

III Trimestre 601 79 680 1.316 1.996 50,7 44,7 11,7

IV Trimestre 636 80 716 1.283 1.999 53,3 47,3 11,1

2008 I Trimestre 572 88 660 1.341 2.001 48,9 42,3 13,3

II Trimestre 613 82 694 1.308 2.002 51,5 45,4 11,8

III Trimestre 586 79 666 1.335 2.001 49,5 43,6 11,9

IV Trimestre 610 79 688 1.313 2.001 51,0 45,1 11,5

2009 I Trimestre 583 78 661 1.342 2.003 48,7 42,9 11,7

II Trimestre 588 75 663 1.340 2.003 48,8 43,2 11,4

 MASCHI 

2004 I Trimestre 394 54 449 530 978 66,6 58,5 12,0

II Trimestre 405 57 462 516 978 68,7 60,1 12,4

III Trimestre 417 50 466 510 977 69,7 62,3 10,6

IV Trimestre 409 58 467 511 978 69,3 60,5 12,5

2005 I Trimestre 384 64 448 531 979 66,4 56,8 14,3

II Trimestre 397 55 452 526 979 66,8 58,5 12,2

III Trimestre 396 49 445 533 978 65,9 58,5 11,0

IV Trimestre 405 52 457 521 977 67,6 59,9 11,3

2006 I Trimestre 389 54 443 534 978 65,9 57,7 12,2
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Periodo di riferimento 
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MASCHI 

II Trimestre 405 44 449 527 976 66,7 60,1 9,7

III Trimestre 400 50 450 524 974 66,8 59,2 11,1

IV Trimestre 409 54 464 509 973 69,1 60,9 11,7

2007 I Trimestre 383 43 426 547 973 64,0 57,5 10,1

II Trimestre 381 39 420 552 972 63,0 57,1 9,3

III Trimestre 400 39 439 535 974 65,6 59,6 9,0

IV Trimestre 412 42 454 521 975 67,9 61,6 9,2

2008 I Trimestre 374 46 421 555 976 62,6 55,6 11,0

II Trimestre 396 42 438 539 976 65,3 59,0 9,5

III Trimestre 384 41 424 551 976 63,5 57,4 9,6

IV Trimestre 392 44 436 539 975 65,0 58,4 10,1

2009 I Trimestre 376 47 423 553 977 62,7 55,6 11,1

II Trimestre 385 42 427 550 976 63,4 57,1 9,8

 FEMMINE 

2004 I Trimestre 200 54 254 770 1.024 37,6 29,6 21,1

II Trimestre 201 49 250 774 1.024 37,2 29,9 19,6

III Trimestre 219 45 264 758 1.022 39,5 32,8 17,0

IV Trimestre 234 47 281 742 1.023 41,8 34,8 16,7

2005 I Trimestre 195 54 249 776 1.024 36,9 28,9 21,6

II Trimestre 202 47 249 776 1.024 36,7 29,8 18,8

III Trimestre 212 39 250 773 1.024 37,0 31,2 15,5

IV Trimestre 223 46 270 754 1.023 40,2 33,2 17,2

2006 I Trimestre 204 46 250 774 1.024 37,1 30,3 18,3

II Trimestre 212 41 253 769 1.022 37,6 31,4 16,4

III Trimestre 214 35 248 772 1.021 36,9 31,8 13,9

IV Trimestre 225 40 265 755 1.020 39,4 33,5 15,0

2007 I Trimestre 206 31 237 783 1.020 35,5 30,8 13,2

II Trimestre 202 33 235 785 1.020 34,9 29,9 14,1

III Trimestre 201 40 241 781 1.022 35,9 30,0 16,5

IV Trimestre 224 38 262 762 1.024 38,8 33,2 14,4

2008 I Trimestre 198 42 240 785 1.025 35,4 29,2 17,4

II Trimestre 217 40 257 769 1.026 37,9 31,9 15,6

III Trimestre 203 39 241 784 1.025 35,7 30,0 16,0

IV Trimestre 217 35 252 774 1.026 37,2 32,1 13,8

2009 I Trimestre 207 31 238 789 1.027 34,9 30,4 12,9

II Trimestre 203 33 236 790 1.027 34,5 29,6 14,2
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Tab. 2.2. - Popolazione per condizione professionale e sesso - Italia (dati assoluti in migliaia) - I trimestre 

2004 - II Trimestre 2009

Periodo di riferimento 
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MASCHI E FEMMINE 

2004 I Trimestre 22.065 2.099 24.164 33.118 57.283 62,2 56,8 8,7

II Trimestre 22.438 1.923 24.361 33.126 57.487 62,5 57,5 7,9

III Trimestre 22.485 1.800 24.286 33.326 57.612 62,3 57,7 7,4

IV Trimestre 22.630 2.019 24.648 33.183 57.832 63,1 57,8 8,2

2005 I Trimestre 22.373 2.011 24.383 33.583 57.966 62,3 57,1 8,2

II Trimestre 22.651 1.837 24.488 33.626 58.114 62,4 57,7 7,5

III Trimestre 22.542 1.726 24.268 33.932 58.200 61,8 57,4 7,1

IV Trimestre 22.685 1.980 24.666 33.593 58.258 62,9 57,8 8,0

2006 I Trimestre 22.747 1.875 24.622 33.710 58.332 62,7 57,9 7,6

II Trimestre 23.187 1.621 24.808 33.609 58.417 63,0 58,9 6,5

III Trimestre 23.001 1.489 24.490 33.972 58.462 62,3 58,4 6,1

IV Trimestre 23.018 1.709 24.727 33.802 58.529 62,9 58,5 6,9

2007 I Trimestre 22.846 1.556 24.402 34.334 58.736 61,9 57,9 6,4

II Trimestre 23.298 1.412 24.710 34.092 58.803 62,5 58,9 5,7

III Trimestre 23.417 1.401 24.818 34.118 58.935 62,7 59,1 5,6

IV Trimestre 23.326 1.655 24.981 34.064 59.045 63,0 58,7 6,6

2008 I Trimestre 23.170 1.761 24.932 34.226 59.158 62,8 58,3 7,1

II Trimestre 23.581 1.704 25.285 34.009 59.294 63,5 59,2 6,7

III Trimestre 23.518 1.527 25.045 34.345 59.390 62,8 59,0 6,1

IV Trimestre 23.349 1.775 25.125 34.379 59.504 63,0 58,5 7,1

2009 I Trimestre 22.966 1.982 24.948 34.671 59.620 62,4 57,4 7,9

II Trimestre 23.203 1.841 25.044 34.678 59.722 62,6 57,9 7,4

Considerazione ulteriore è anche quella di un mercato in cui si registra una grande diffe-
renza di genere, dove il mercato maschile arriva quasi a doppiare quello femminile, 63,4 
% contro 34,5%. Pur considerando le diverse politiche di genere messe in atto nella nostra 
regione” per accorciare tale divario , si pensi ad esempio al Bando della regione Calabria 
“Voucher alla persona per la conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro”, questo gap 
continua a permanere in maniera preoccupante. Tali Politiche ottengono risultati tangibili 
in particolari territori del Paese invece che in Calabria, dove la crescente scolarizzazione e 
l’emancipazione svincola le donne da determinati ruoli di inattività, si pensi alle casalinghe 
ad esempio.
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Tab. 2.3 Tasso di attività per classe di età, sesso e regione - Media 2008 (valori percentuali) 

Regioni e 
province

15 - 24 anni 25 - 34 anni 35 - 44 anni 45 - 54 anni
55 anni e 

oltre
Totale 15-64 

anni
Totale

MASCHI E FEMMINE

Calabria 21,4 59,7 65,1 61,4 15,3 50,2 39,7

Italia 30,9 76,9 80,9 76,1 15,6 63,0 49,3

MASCHI 

Calabria 26,4 72,1 83,8 81,6 22,6 64,1 52,1

Italia 35,9 86,8 93,8 91,8 23,1 74,4 60,6

FEMMINE

Calabria 16,2 47,5 47,3 41,7 9,2 36,5 28,1

Italia 25,7 66,8 67,8 60,7 9,5 51,6 38,7

Dai dati riportati nella media del 2008 si nota come la partecipazione al mercato del lavoro 
tende a cambiare a seconda delle diverse fasce d’età, difatti i giovani con meno di 25 anni 
(21,4%) sono in netta minoranza della fascia d’età 25-34 (59,7%) 35-44 (65,1%) e 45-54 
(61,4%). La tendenza che i meno giovani partecipino di meno al mercato del lavoro non fa 
ben sperare. Se guardiamo al dato italiano, il tasso di attività delle fasce d’età 15-24 è su-
periore a quello calabrese di 10 punti percentuali mentre quello tra 25-34 è addirittura di 
17. Da questi dati emerge che le classi di età più giovani partecipano meno al mercato del 
lavoro per un duplice motivo: sia in funzione di un allungamento del periodo formativo, 
difatti siamo tra le regioni con più alta percentuale di laureati, e sia per la ridotta doman-
da di lavoro giovanile che non fa altro che spingere i giovani a indugiare più a lungo nella 
formazione.

2.2. L’occupazione in Calabria

La Calabria mostra una debole struttura economica conseguenza della ristretta competiti-
vità delle Imprese presenti in Calabria e dalla scarsa propensione all’Impresa, ragione per 
cui si determina una negativa performance occupazionale regionale.
A causa della contenuta espansione produttiva dovuta sia a difficoltà congiunturali che a 
problemi strutturali e di competitività, nel Secondo Trimestre del 2009 si registra in Ca-
labria un tasso di occupazione (età 15-64 anni) del 43,2% registrando un ulteriore dimi-
nuzione del tasso di occupazione dello 2,2%, mentre invece il dato nazionale subisce una 
diminuzione rispetto al II Trimestre del 2008 di 1,3% confermando una differenza di 14,7 
punti percentuali tra il dato regionale e quello nazionale.
Per poter accrescere ulteriormente il tasso di occupazione femminile e degli over 55, sa-
rebbe indispensabile oltre ovviamente alla condizione fondamentale di una ripresa econo-
mica, puntare maggiormente sulle politiche di conciliazione (che permettono un più age-
vole accordo tra impegni lavorativi e responsabilità familiari) e sull’invecchiamento attivo 
(ossia del prolungamento della vita attiva e posticipazione del pensionamento, valorizzan-
do i lavoratori anziani nelle imprese e rendendo più gratificante e meno onerosa l’attività 
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lavorativa per i seniors) e attirare verso il mercato, quei segmenti che attualmente sono 
collocati ai margini o al di fuori del mercato. Da un analisi dell’occupazione in Calabria per 
settore (Media 2008) si evidenzia come l’Industria nella nostra regione sia pari al 18,31% 
contro il dato nazionale che si attesta al 29,71%, mentre il settore agricolo è sempre quello 
di gran lunga superiore rispetto a quello azionale 9,07% contro il 3,81% del dato italiano.

Tab 2.4. - Occupati per settore di attività economica, posizione nella professione, e regione - Media 2008

(in percentuale)

Regioni e 
Province
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Per quanto riguarda il settore industriale a parte la voce grossa fatta dal settore delle 
costruzioni(10,24%), gli altri comparti non hanno mai inciso in Calabria in special modo 
quello manifatturiero. Tale dato si riconduce all’atavico problema dell’arretratezza tecno-
logica e alle dimensioni ridotte delle nostre imprese, cosa che invece è in controtendenza 
nel resto del mezzogiorno dove molte regioni si stanno accrescendo sia dal punto di vista 
quantitativo che qualitativo nel settore della manifattura. Anche il settore agricolo, che 
pur avendo rispetto alla media nazionale 5,6 punti percentuali in più, non riesce, a causa 
dei limiti tecnologici e alle limitanti caratteristiche orografiche a esprimere una vera pro-
duttività aggregata. Il dato invece del terziario non deve indurre a pensare che in Calabria 
ci sia un maggiore sviluppo dei servizi, poiché alla base di ciò vi è una carenza della base 
produttiva che gonfia tale dato non commerciale che invece di per se è inferiore nelle altre 
regioni sia meridionali che nazionali. Per quanto riguarda la composizione professionale 
si nota come la distribuzione tra dipendenti 72,1% ed indipendenti 27,9%, è molto simile 
a quello nazionale,(dipendenti 74,5% ed indipendenti 25,5%), con delle differenze: per 
quanto riguarda l’industria il dato regionale dei dipendenti nel settore è molto vicino a 
quello nazionale, mentre in riferimento all’agricoltura si nota un netto divario tra la Cala-
bria 7,39% e l’Italia 1,81%, dove purtroppo emerge a chiare lettere il ruolo giocato dalla 
precarietà e la stagionalità del settore. Un altro effetto della crisi è il notevole aumento 
dei contratti a tempo determinato, una modalità sempre più utilizzata dalle aziende che 
sanno di non poter investire nel lungo termine, questo è quanto emerge dal Rapporto 
Occupazione Calabria pubblicato da “Azienda Calabria Lavoro” che analizza il mercato del 
lavoro attraverso le Comunicazioni obbligatorie di avviamento e cessazioni dei contratti a 
tempo determinato e indeterminato di tutte le tipologie contrattuali avvenute nei diversi 
settori di attività economica in Calabria. Il periodo di riferimento utilizzato per l’analisi è il 
quadrimestre aprile-luglio del 2009 messo a confronto con lo stesso periodo del 2008.
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Fig. 2.1. - Contratti avviati e cessati nel quadrimestre Aprile-Luglio 2008 e 2009 in Calabria

Saldi AVV/Cess 08-09 Femmine saldo 2008 Femmine saldo 2008 Maschi saldo 2008 Maschi saldo 2009

c. a TD 30.108 21.610 21.179 15.506

c.a TI 3.720 1.266 2.914 -257
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Dall’analisi dei saldi tra contratti avviati e cessati nel quadrimestre Apr-Lug del 2009, si 
evince che pur se in forte diminuzione rispetto a quelli del 2008, i saldi rimangono positivi 
nell’anno in corso, tranne che per gli uomini contrattualizzati a Tempo Indeterminato, in 
cui le cessazioni (in questo caso i licenziamenti) hanno superato gli avviamenti.
Il calo complessivamente è stato del 34%. Si è passati da 57.921 nuovi contratti del 2009 a 
38.125 avviamenti nell’anno in corso.
Nel mercato del lavoro femminile, rispetto al 2008, sono stati avviati 10.952 contratti in 
meno, mentre in quello maschile la flessione è stata di 8.844 avviamenti. 
Dunque le donne, già presenti sul mercato del lavoro in maniera esigua, rispetto agli uo-
mini, hanno ulteriormente perso nuove opportunità lavorative. 
Mentre per gli uomini l’occupazione a termine appare maggiormente legata alla fase di in-
gresso nel mercato del lavoro (si pensi ad esempio, all’apprendistato o al lavoro stagionale 
che costituiscono i motivi principali per lo svolgimento di un lavoro a termine per la com-
ponente maschile) per le donne invece le causali principali dell’utilizzo del lavoro a termi-
ne sembrerebbero essere il lavoro occasionale (anche per sostituzione) e l’occupazione di 
posti vacanti per la maggiore parte in settori quali istruzione, sanità e servizi sociali, settori 
ad elevata femminilizzazione.
La tipologia contrattuale che è stata usata di meno nel 2009, è il contratto a Tempo Inde-
terminato, che ha subito un crollo di -66% nel mercato del lavoro femminile e di–109% in 
quello maschile. Molto meno è stata la riduzione nell’uso dei contratti a Tempo Determi-
nato (-28% nel mercato del lavoro femminile e -27% in quello maschile).
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Per quanto riguarda la disoccupazione divisa per livelli di istruzione, riesce più difficile 
l’inserimento nel mondo del lavoro per coloro che hanno conseguito una qualifica 
intermedia (scuola media inferiore e superiore) mentre invece si assiepano alla media i tassi 
di disoccupazione dei laureati e dei soggetti senza titolo di studio. Il tasso di disoccupazione 
dei diplomati Calabresi è più del doppio di quello rilevato a livello nazionale.
 

2.5. Differenze territoriali del mercato del lavoro calabrese

In questo paragrafo riportiamo i dati provinciali sul mercato del lavoro. Questo consente 
una caratterizzazione territoriale importante per l’eleborazione di politiche di intervento.

Tab 2.9. - Forze di lavoro in complesso e tasso di attività (15-64 anni) per sesso, regione e provincia - Anno 

2008 (dati in migliaia e in percentuale)

Regioni e province
Forze di lavoro Tasso di attività (15-64 anni)

Maschi Femmine Maschi e femmine Maschi Femmine Maschi e femmine

Calabria 430 247 677 64,1 36,5 50,2

Cosenza 162 92 254 65,7 37,3 51,4

Catanzaro 83 51 134 67,1 40,8 53,9

Reggio Calabria 115 67 182 61,8 35,3 48,4

Crotone 34 17 50 58,0 28,5 43,1

Vibo Valentia 36 20 57 64,6 36,6 50,7

Italia 14.884 10.213 25.097 74,4 51,6 63,0

Anche se costantemente e sostanzialmente debole, il mercato del lavoro in Calabria, 
nell’anno 2008 tuttavia mostra delle differenziazioni, a seconda delle Province, in termini 
di partecipazione al mercato, domanda di lavoro e disoccupazione.
Catanzaro con il 42,6% mostra una performance di partecipazione al mercato del lavoro 
più vicina a quella nazionale 49,3%, mentre Crotone e Reggio Calabria presentano dei tassi 
di molto inferiore, con 34,9% e 38,1%. Tra questi dati estremi troviamo poi le Province di 
Cosenza (40,5%) e Vibo Valentia (40%).

Tab 2.10. - Tasso di attività per classe di età, sesso, regione e provincia - Media 2008 (valori percentuali)

Regioni e 
province 15 - 24 anni 25 - 34 anni 35 - 44 anni 45 - 54 anni 55 anni e 

oltre
Totale 15-64 

anni Totale

MASCHI E FEMMINE

Calabria 21,4 59,7 65,1 61,4 15,3 50,2 39,7

Cosenza 21,8 59,8 64,5 62,7 15,7 51,4 40,5

Catanzaro 22,3 63,5 70,8 65,3 17,5 53,9 42,6

Reggio Calabria 19,6 59,6 65,6 59,3 13,5 48,4 38,1
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Regioni e 
province 15 - 24 anni 25 - 34 anni 35 - 44 anni 45 - 54 anni 55 anni e 

oltre
Totale 15-64 

anni Totale

MASCHI E FEMMINE

Crotone 20,0 52,2 55,9 51,3 14,1 43,1 34,9

Vibo Valentia 25,0 58,8 63,7 63,4 16,5 50,7 40,0

Italia 30,9 76,9 80,9 76,1 15,6 63,0 49,3

MASCHI 

Calabria 26,4 72,1 83,8 81,6 22,6 64,1 52,1

Cosenza 26,7 71,0 83,6 83,1 23,2 65,7 53,1

Catanzaro 27,9 75,4 88,7 86,1 25,0 67,1 54,8

Reggio Calabria 23,2 71,3 84,3 80,6 20,2 61,8 50,1

Crotone 27,9 69,4 75,8 68,3 21,7 58,0 48,1

Vibo Valentia 30,5 74,9 81,2 82,7 23,2 64,6 52,5

Italia 35,9 86,8 93,8 91,8 23,1 74,4 60,6

FEMMINE

Calabria 16,2 47,5 47,3 41,7 9,2 36,5 28,1

Cosenza 16,8 48,9 45,2 42,8 9,4 37,3 28,5

Catanzaro 16,5 51,3 54,7 46,3 11,1 40,8 31,4

Reggio Calabria 15,9 47,6 48,4 38,5 7,9 35,3 27,0

Crotone 11,1 38,1 36,3 33,4 7,7 28,5 22,4

Vibo Valentia 19,4 42,0 47,0 43,8 10,6 36,6 28,0

Italia 25,7 66,8 67,8 60,7 9,5 51,6 38,7

Tab 2.11. - Occupati in complesso e tasso di occupazione (15-64 anni) per sesso, regione e provincia - Anno 

2008 (dati in migliaia e in percentuale)

Regioni e province
Occupati Tasso di occupazione (15-64 anni)

Maschi Femmine Maschi e femmine Maschi Femmine Maschi e femmine

Calabria 387 209 595 57,6 30,8 44,1

Cosenza 148 78 226 59,9 31,5 45,7

Catanzaro 73 42 115 59,1 33,7 46,3

Reggio Calabria 104 58 162 55,7 30,4 42,9

Crotone 30 14 44 51,6 23,2 37,3

Vibo Valentia 32 17 48 56,4 30,3 43,4

Italia 14.064 9.341 23.405 70,3 47,2 58,7
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La Provincia di Cosenza e quella di Crotone mostrano maggiormente sviluppata l’occupazione 
indipendente, mentre Vibo e Catanzaro sono le Province con un’incidenza più bassa. Vibo 
Valentia è la Provincia dove sembra più difficile trovare lavoro autonomo mentre Cosenza e 
Crotone hanno invece minore frequenza di lavoratori dipendenti. La terziarizzazione trova 
maggiormente spazio nelle Province di Cosenza, la Provincia demograficamente più grande, 
e della stessa Catanzaro, capoluogo di Regione. Al contrario Reggio, Vibo e Crotone sono le 
Province meno terziarizzate e con più alta incidenza dell’agricoltura e dell’industria.

Tab 2.12. - Tasso di inattività per classe di età, sesso, regione e provincia - Media 2008 (valori percentuali)

Regioni e 
province 15 - 24 anni 25 - 34 

anni
35 - 44 

anni 45 - 54 anni 55 anni e 
oltre

Totale 15-64 
anni Totale

MASCHI E FEMMINE

Calabria 78,6 40,3 34,9 38,6 84,7 49,8 60,3

Cosenza 78,2 40,2 35,5 37,3 84,3 48,6 59,5

Catanzaro 77,7 36,5 29,2 34,7 82,5 46,1 57,4

Reggio Calabria 80,4 80,4 40,4 34,4 40,7 51,6 61,9

Crotone 80,0 47,8 44,1 48,7 85,9 56,9 65,1

Vibo Valentia 75,0 75,0 41,2 36,3 36,6 83,5 60,0

ITALIA 69,1 23,1 19,1 23,9 84,4 37,0 50,7
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È da rilevare la differenza anche a seconda della tipologia di occupazione: dipendente e 
indipendente e per settore economico di appartenenza, dove si riscontra il dato interes-
sante offerto dalle Province di Cosenza e Crotone dove, rispettivamente con il 29,7% ed il 
31,8%, si registra il maggior ricorso al lavoro autonomo.
Anche la disoccupazione presenta differenziazioni considerevoli da provincia a provincia, 
dove i tassi più elevati si registrano nelle Province di Catanzaro e Vibo Valentia (rispetti-
vamente al 13,9% e 14,3%); al contrario il tasso più basso si registra a Cosenza (11,1%) e 
Reggio Calabria (11,2%). 
Le differenze tra Province nella domanda di lavoro si fanno più marcate a seconda delle 
differenti fasce d’età, Catanzaro e Vibo risultano le Provincia meno virtuose per la fascia 
d’età dei giovani tra i 15 - 24 , mentre Cosenza quella più virtuosa con il 28,6%.

Tab 2.13. - Persone in cerca di occupazione e tasso di disoccupazione per sesso, regione e provincia - Anno 

2008 (dati in migliaia e in percentuale)*

Regioni e province

Persone in cerca di occupazione
Tasso di disoccupazione

Maschi Femmine
Maschi e 
Femmine

Maschi Femmine Maschi e Femmine

Calabria 43 39 82 10,1 15,7 12,1

Cosenza 14 14 28 8,7 15,3 11,1

Catanzaro 11 9 19 11,9 17,3 13,9

Reggio Calabria 9 20 9,7 13,8 12,2

Crotone 4 3 7 10,9 18,4 13,4

Vibo Valentia 5 3 8 12,6 17,2 14,3

Italia 820 872 1.692 5,5 8,5 6,7

Tab 2.14. - Tasso di disoccupazione per sesso, classe di età, regione e provincia - Media 2008
(valori percentuali)

Regioni e 
province

Maschi Femmine Maschi e Femmine

15-24 anni
25 anni
e oltre

Tot. 15-24 anni
25 anni
e oltre

Tot. 15-24 anni
25 anni
e oltre

Tot.

Calabria 34,4 8,1 10,1 38,1 13,7 15,7 34,5 10,1 12,1

Cosenza 25,7 7,3 8,7 33,4 13,8 15,3 28,6 9,6 11,1

Catanzaro 36,7 9,7 11,9 46,7 14,9 17,3 40,3 11,7 13,9

Reggio Calabria 33,7 7,8 9,7 35,2 11,8 13,8 34,3 9,2 11,2

Crotone 38,6 7,6 10,9 36,1 16,9 18,4 38,0 10,7 13,4

Vibo Valentia 37,8 9,9 12,6 47,2 13,6 17,2 41,4 11,2 14,3

Italia 18,9 4,4 5,5 24,7 7,2 8,5 21,3 5,6 6,7
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3. Il lavoro sommerso in Calabria: alcuni indicatori

L’obiettivo principale che si propone questo capitolo è la stima di due proxy: una 
proxy del sommerso basata sul rapporto redditi consumi e una proxy dell’irregolarità 
occupazionale. 
La stima della proxy basata sul rapporto redditi consumi parte da un’analisi dell’andamento 
storico dei redditi procapite e dei consumi procapite.
“Tra i metodi della differenza tra grandezze, vi è quello che mette a confronto il valore 
della Pil con quello di consumi (rilevati presso le famiglie), investimenti, esportazioni ecc.�. 
Poiché i redditi posseduti dalle famiglie possono essere acquisiti anche con attività illecite 
o di tipo informale, questo metodo andrà a cogliere l’intera economia non osservata. 
Il dato proveniente dalla rilevazione sulle famiglie si ritiene esaustivo poiché si ipotizza che 
queste abbiano un minor interesse a nascondere i propri redditi. 
Il metodo è, però, soggetto ad alcune debolezze: per esempio l’ipotesi che le famiglie 
non abbiano nulla da nascondere risulta alquanto debole poiché anch’esse possono avere 
interesse ad occultare una parte dei propri consumi e, quindi, del reddito. Sebbene i dati 
rilevati per motivi statistici non possano essere usati per controlli fiscali esiste, spesso, 
una notevole diffidenza nei confronti dell’intervistatore che è spesso percepito come un 
controllore. 
Il metodo può essere “ingannato” dalla presenza di “nero-bianco”, ossia di situazioni 
apparentemente regolari, ma che nascondono irregolarità. In alcuni casi, al fine di adeguarsi 
formalmente ai minimi contrattuali, viene indicato sulla busta paga una somma superiore 
a quella effettivamente percepita dai lavoratori. In questi casi si ha una differenza negativa 
tra effettivo e dichiarato, con l’effetto paradossale di diminuire l’ampiezza dell’economia 
sommersa”�.
Nella costruzione della nostra proxy prendiamo in considerazioni i dati del reddito procapite 
e dei consumi dal 1995 al 2007 e attraverso una cross-section regionale confrontiamo 
i valori medi del rapporto reddito-consumi. Trasformiamo quindi i risultati in una scala 
standardizzata, considerando come riferimento il valore della Lombardia pari a 100.
La tabella seguente mostra l’andamento di redditi e consumi per le regioni italiane dal 
1995 al 2007

�	 Esempi di analisi svolte con questo modo sono per la Gran Bretagna MacAfee K. (1980), per la Germania Del Boca D. (1981) e per gli Stati 
Uniti Park T. (1978) e Feige E. (1997).

�	 L. Campanelli, 2001
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Tab.3.1 - PIL e Consumi Procapite per le regioni italiane - 1995-2007
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2,
6

25
74

2,
2

26
10

8,
2

26
95

7,
1

27
99

2,
5

28
43

2,
8

29
26

7,
2

30
24

3,
7

Veneto

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 13

89
8,

9

14
62

6,
3

15
31

2,
5

15
89

9,
8

16
60

7,
3

17
90

1,
2

18
57

5,
7

19
00

4,
4

19
49

3,
8

19
93

4,
8

20
53

9,
4

21
16

7,
5

21
90

5,
9
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Friuli Vene-
zia Giulia

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 18

36
4,

1

19
24

7,
4

20
06

0,
7

20
70

0,
5

21
65

3,
7

23
10

0,
1

24
44

9,
3

25
20

9,
4

25
42

8,
4

26
14

7,
2

26
96

7,
8

28
06

8,
1

29
22

7,
3

Friuli Vene-
zia Giulia

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 14

10
0,

5

14
75

5,
1

15
49

0,
6

16
05

6,
0

16
85

4,
2

17
95

4,
9

18
72

9,
6

19
22

3,
0

19
83

0,
1

20
54

3,
7

21
02

9,
5

21
74

6,
4

22
60

3,
8

Liguria

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 16

53
6,

4

17
52

8,
9

18
55

1,
8

19
24

1,
5

19
91

8,
5

21
27

6,
9

22
56

8,
9

22
94

8,
0

23
63

3,
8

24
39

3,
1

24
77

4,
4

25
47

1,
5

26
82

1,
2

Liguria

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 15

03
2,

5

15
90

8,
1

16
79

8,
2

17
48

5,
2

18
16

1,
0

19
16

9,
3

20
01

3,
3

20
60

5,
6

21
27

5,
5

21
83

5,
5

22
14

7,
8

22
74

3,
9

22
86

1,
6

Emilia Ro-
magna

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 21

19
4,

5

22
55

6,
3

23
48

1,
8

24
29

9,
3

25
13

9,
0

26
86

9,
6

27
77

8,
7

28
37

8,
1

28
73

9,
0

29
31

4,
5

29
78

4,
1

31
02

1,
1

32
13

0,
2

Emilia Ro-
magna

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 15

05
9,

7

15
94

8,
6

16
77

0,
5

17
47

0,
9

18
33

2,
6

19
47

4,
1

20
15

4,
1

20
77

9,
6

21
38

8,
1

21
93

2,
3

22
38

4,
4

23
06

2,
6

23
30

3,
9

Toscana

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 17

97
7,

3

19
00

9,
3

19
83

1,
3

20
67

9,
2

21
59

2,
2

22
84

7,
4

24
05

2,
5

24
89

3,
5

25
54

9,
6

26
20

4,
7

26
63

4,
9

27
59

9,
8

28
41

5,
4

Toscana

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 14

16
3,

0

14
99

1,
4

15
74

3,
8

16
28

7,
9

17
12

2,
9

18
18

6,
8

19
15

9,
5

19
74

9,
9

20
32

6,
0

20
87

6,
9

21
41

3,
3

22
02

9,
5

22
47

9,
3

Umbria

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 16

10
9,

6

16
83

6,
0

17
72

6,
5

18
24

3,
0

19
07

7,
2

20
24

2,
8

21
23

1,
2

21
46

9,
9

21
77

7,
3

22
58

3,
0

22
73

3,
5

23
72

4,
9

24
48

5,
6

Umbria

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 13

36
6,

1

14
01

4,
7

14
81

3,
6

15
22

3,
7

15
60

6,
6

16
64

6,
9

17
34

2,
2

17
99

7,
5

18
46

2,
5

18
86

4,
1

19
20

9,
5

19
72

4,
1

20
45

2,
7

Marche

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 16

32
9,

4

17
52

4,
7

18
34

8,
2

18
80

3,
8

19
71

3,
9

20
92

0,
5

22
00

2,
8

22
94

6,
7

23
27

8,
2

23
91

8,
0

24
40

9,
3

25
64

5,
6

26
49

8,
6

Marche

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 13

47
4,

8

14
18

9,
4

14
79

2,
7

15
30

5,
4

16
04

0,
1

17
00

8,
3

17
75

8,
0

18
20

1,
6

18
72

5,
8

19
12

6,
5

19
55

6,
0

20
32

9,
1

20
55

5,
7

Lazio

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 19

32
9,

6

20
34

7,
1

21
26

1,
8

22
39

4,
8

23
01

2,
4

24
10

2,
4

25
29

7,
4

26
73

2,
7

27
22

1,
5

28
76

8,
9

29
28

0,
0

29
59

1,
4

30
30

1,
6

Lazio

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 13

73
8,

0

14
53

8,
0

15
37

9,
1

16
22

4,
4

16
92

0,
0

18
19

3,
3

18
99

1,
7

19
79

5,
9

20
55

7,
4

21
23

4,
5

21
90

8,
3

22
28

9,
1

22
14

3,
8
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Abruzzo

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 14

46
2,

7

15
31

8,
5

15
83

1,
3

16
25

2,
6

16
74

6,
9

18
02

2,
3

18
87

1,
5

19
36

1,
7

19
45

4,
6

19
30

4,
2

20
05

4,
3

20
90

3,
9

21
62

8,
6

Abruzzo

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 12

14
4,

0

12
82

3,
6

13
54

5,
0

13
88

2,
4

14
22

8,
7

14
94

9,
2

15
76

2,
6

16
18

5,
6

16
68

7,
2

16
96

2,
2

17
37

5,
6

17
92

6,
0

18
23

5,
6

Molise

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 12

02
9,

2

12
73

7,
3

13
67

8,
1

14
17

1,
0

14
44

2,
3

15
23

6,
7

15
98

5,
5

16
46

0,
3

16
60

7,
7

17
28

6,
0

17
77

1,
7

19
00

2,
8

19
86

8,
2

Molise

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 11

48
8,

0

12
06

9,
3

12
63

5,
0

12
99

8,
5

13
58

9,
1

14
36

9,
1

15
08

1,
6

15
46

6,
6

16
12

2,
0

16
62

5,
9

17
39

7,
3

17
98

5,
3

18
89

8,
0

Campania

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 10

39
0,

9

10
87

6,
3

11
53

3,
4

12
08

5,
9

12
47

3,
2

13
20

2,
4

14
04

0,
8

14
76

4,
0

15
02

5,
8

15
53

1,
7

15
84

3,
0

16
37

4,
3

16
86

5,
8

Campania

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 10

19
8,

4

10
65

3,
9

11
22

7,
2

11
87

4,
4

12
33

1,
5

13
18

6,
0

13
77

6,
1

14
17

1,
1

14
81

5,
3

15
30

1,
5

15
82

1,
5

16
26

3,
8

16
68

9,
4

Puglia

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 10

76
4,

7

11
62

9,
8

11
98

1,
1

12
51

8,
8

13
13

3,
5

13
87

6,
4

14
50

4,
5

14
96

2,
2

15
28

4,
0

15
71

2,
1

15
93

8,
8

16
70

2,
7

17
09

1,
3

Puglia

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 10

49
7,

8

11
07

9,
1

11
52

0,
2

12
03

5,
1

12
52

3,
1

13
33

8,
5

13
92

5,
5

14
35

4,
6

14
87

2,
6

15
27

8,
0

15
85

5,
9

16
33

3,
8

16
57

5,
0

Basilicata

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 11

15
0,

5

12
02

4,
0

12
74

4,
9

13
37

6,
1

14
23

9,
3

14
69

9,
2

15
13

0,
4

15
73

1,
6

16
01

1,
5

16
68

2,
1

16
89

8,
6

18
02

6,
1

18
67

7,
4

Basilicata

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 10

20
3,

6

10
85

1,
0

11
30

0,
1

11
74

4,
5

12
35

8,
8

13
02

6,
1

13
60

0,
9

13
95

9,
6

14
48

5,
0

14
87

6,
0

15
43

2,
6

15
98

4,
8

16
32

5,
4

Calabria

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 10

17
7,

4

10
72

1,
6

11
38

1,
5

11
83

1,
3

12
42

3,
5

12
92

1,
6

13
74

2,
4

14
22

6,
9

14
77

3,
2

15
48

0,
7

15
78

4,
5

16
47

8,
0

16
88

0,
4

Calabria

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 10

82
7,

1

11
40

5,
4

11
99

9,
6

12
60

2,
5

13
15

0,
0

13
83

4,
0

14
44

5,
8

14
92

9,
0

15
42

9,
8

15
91

5,
9

16
57

3,
0

17
15

8,
0

17
88

2,
7

Sicilia

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 10
79

7,
7

11
48

5,
4

11
97

3,
5

12
49

2,
9

12
75

8,
8

13
38

1,
0

14
18

5,
7

14
66

2,
2

15
05

3,
9

15
46

5,
6

16
11

9,
7

16
72

3,
0

17
15

5,
9

Sicilia

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 11

20
1,

4

11
70

3,
3

12
26

4,
7

12
90

9,
1

13
43

0,
0

14
15

6,
1

14
79

0,
7

15
26

8,
6

15
79

9,
2

16
30

4,
9

16
98

3,
4

17
56

1,
4

18
07

5,
3
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Sardegna

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 12

55
5,

0

13
13

9,
7

14
07

5,
2

14
61

8,
1

15
19

5,
6

15
88

3,
3

16
87

1,
4

17
22

6,
5

17
97

5,
7

18
67

1,
3

19
01

5,
7

19
64

9,
8

20
17

2,
8

Sardegna

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 12

07
2,

9

12
70

6,
1

13
39

8,
3

13
92

5,
6

14
35

4,
8

15
27

1,
1

15
93

9,
4

16
36

3,
4

16
99

3,
7

17
48

7,
2

17
87

0,
4

18
53

6,
6

18
63

8,
8

Italia

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 16

66
5,

5

17
65

3,
4

18
43

4,
9

19
17

8,
0

19
80

2,
5

20
91

6,
9

21
91

4,
8

22
66

0,
7

23
18

1,
3

23
91

9,
5

24
39

0,
9

25
20

0,
9

26
01

9,
5

Italia

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 12

98
7,

7

13
70

0,
1

14
42

3,
2

15
08

9,
3

15
72

4,
7

16
69

7,
7

17
39

6,
8

17
92

4,
7

18
50

6,
9

19
04

6,
0

19
61

1,
9

20
23

8,
7

20
67

9,
7

Trentino 
Alto Adige

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 21

76
7,

9

23
27

7,
1

23
86

7,
3

24
98

4,
1

25
52

0,
4

26
80

1,
4

27
66

9,
4

28
23

8,
3

28
90

4,
5

29
91

5,
7

30
27

8,
6

31
26

6,
7

32
41

2,
1

Trentino 
Alto Adige

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 18

37
5,

9

19
43

4,
4

20
17

5,
5

20
82

0,
4

21
53

9,
2

22
49

9,
8

23
34

6,
7

23
76

7,
9

24
57

2,
8

25
38

3,
2

26
00

5,
1

26
79

3,
5

27
54

1,
9

Italia nord-
occidentale

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 20

77
3,

5

21
96

0,
9

22
86

0,
1

23
75

7,
5

24
39

8,
6

25
66

0,
0

26
82

6,
6

27
72

3,
0

28
36

7,
2

29
05

2,
1

29
52

2,
0

30
35

4,
6

31
39

0,
4

Italia nord-
occidentale

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 14

12
2,

5

14
95

3,
3

15
83

9,
6

16
64

1,
0

17
30

9,
0

18
24

0,
3

18
91

8,
9

19
46

1,
9

19
99

8,
6

20
57

8,
6

21
12

0,
9

21
88

9,
2

22
44

8,
1

Italia nord-
orientale

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 20

32
0,

7

21
57

5,
8

22
48

0,
8

23
25

5,
5

23
99

7,
6

25
57

9,
8

26
53

1,
2

27
04

7,
3

27
62

8,
5

28
45

6,
7

28
94

5,
3

29
97

5,
3

31
03

7,
8

Italia nord-
orientale

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 14

74
7,

1

15
55

6,
6

16
30

4,
9

16
93

7,
9

17
71

5,
2

18
90

1,
9

19
60

5,
6

20
11

5,
1

20
69

0,
2

21
23

3,
5

21
77

1,
0

22
44

3,
3

23
00

8,
9

Nord

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 20

58
7,

4

21
80

2,
4

22
70

3,
8

23
55

0,
2

24
23

2,
7

25
62

6,
8

26
70

3,
9

27
44

1,
6

28
05

9,
2

28
80

3,
9

29
28

1,
6

30
19

6,
3

31
24

3,
1

Nord

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 14

37
9,

2

15
20

1,
6

16
03

1,
4

16
76

3,
6

17
47

7,
1

18
51

4,
7

19
20

4,
3

19
73

3,
9

20
28

7,
0

20
85

1,
6

21
39

1,
9

22
12

0,
4

22
68

2,
4

Italia cen-
trale

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 18

25
9,

5

19
28

2,
1

20
15

1,
5

21
05

4,
6

21
81

9,
8

22
98

1,
9

24
14

7,
2

25
23

3,
2

25
73

8,
2

26
82

0,
0

27
27

5,
3

27
98

3,
4

28
76

1,
0

Italia cen-
trale

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 13

81
2,

0

14
59

8,
3

15
37

5,
9

16
04

7,
2

16
76

8,
6

17
91

5,
6

18
75

4,
6

19
42

9,
5

20
07

6,
1

20
65

4,
1

21
22

5,
8

21
74

8,
6

21
91

0,
2
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Centro-
Nord

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 19

88
5,

8

21
04

3,
5

21
93

6,
1

22
80

0,
6

23
50

9,
0

24
83

4,
6

25
93

8,
9

26
78

1,
6

27
36

5,
8

28
21

1,
7

28
68

3,
5

29
53

3,
9

30
49

6,
3

Centro-
Nord

Consumi 
finali interni 
per abi-
tante 14

20
8,

2

15
01

9,
9

15
83

4,
2

16
54

8,
4

17
26

4,
6

18
33

5,
2

19
06

9,
7

19
64

2,
9

20
22

4,
0

20
79

2,
6

21
34

2,
4

22
00

9,
1

22
45

0,
1

Mezzogior-
no

PIL ai prezzi 
di mercato 
per abi-
tante 11

01
0,

0

11
67

0,
1

12
24

6,
3

12
77

0,
4

13
22

7,
3

13
93

4,
4

14
72

1,
8

15
26

0,
2

15
62

1,
5

16
09

1,
7

16
50

0,
1

17
16

7,
6

17
64

5,
4

Mezzogior-
no
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Fonte ISTAT

Sulla base, quindi, dei dati della tabella si è costruita la proxy del sommerso considerando 
la media dei consumi e dei redditi in tutto l’intervallo temporale. I risultati sono presentati 
nella tabella seguente.

Tab.3.2. - Proxy sul sommerso basata su variabili reddituali - valori procapite medi dal 1995 al 2007- varia-

zione di punti base (Lombardia=100)

Piemonte 115,3

Valle d’Aosta - Vallée d’Aoste 142,2

Lombardia 100,0

Bolzano-Bozen 126,9

Trento 131,2

Veneto 109,1

Friuli Venezia giulia 118,0

Liguria 136,6
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Emilia Romagna 111,3

Toscana 121,1

Umbria 127,0

Marche 122,4

Lazio 112,6

Abruzzo 129,6

Molise 144,6

Campania 150,2

Puglia 147,6

Basilicata 135,9

Calabria 160,5

Sicilia 159,3

Sardegna 144,3

Italia 120,9

Fonte: NS. elaborazioni su dati ISTAT

Come si può facilmente evincere la Lombardia che è la regione che ha il livello di sommer-
so più basso ha un valore della proxy pari a 100 punti base. La Calabria è la regione che 
nell’intervallo di tempo ha un livello di sommerso più elevato e pari a 160,5, contro una 
media italiana di 120,9. L’altro aspetto interessante per le nostre analisi è costituito dalla 
stima di una proxy per la stima del lavoro non regolare. La rilevazione trimestrale del-
l’ISTAT contiene alcuni dati estremamente interessanti per tentare di costruire una stima 
del lavoro non regolare. Si tratta ovviamente di una proxy del fenomeno. Non si hanno, 
infatti, a disposizione dati diretti, ma si cerca di individuare e estrapolare dei risultati a 
partire da alcune variabili che sono sicuramente correlate con il fenomeno oggetto di stu-
dio. La rilevazione trimestrale dell’ISTAT include fra le “Non Forze Lavoro” tre particolari 
tipologie di soggetti:

Coloro che cercano lavoro non 
attivamente

Coloro che cercano lavoro ma non 
disponibili a lavorare

Coloro che non cercano ma disponibili 
a lavorare

Lo studio delle dinamiche evolutive di queste tipologie di lavoratori può fornire delle 
informazioni interessanti sul lavoro sommerso e non regolare che in gran parte si annida 
fra questi soggetti che, in un certo senso, costituiscono un’area grigia del mercato del 
lavoro.

La tabelle seguenti mettono in evidenza questi valori:
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La caratteristica che unisce questi soggetti, classificati fra le non forze lavoro, è quella 
di mostrare un comportamento ibrido nella ricerca di lavoro. Questi comportamenti che 
sono difficilmente spiegabili nell’ambito della letteratura del mercato del lavoro che pre-
suppone una stretta relazione fra ricerca di lavoro e disponibilità a lavorare, rappresenta-
no solo casi borderline o sono piuttosto un indicatore di una realtà più complessa? Se è 
vero che una parte di coloro che “cercano lavoro non attivamente” può essere spiegata 
con il reddito personale elevato e una parte di coloro che “non cercano, ma sono disponi-
bili a lavorare” si può spiegare con il paradigma del lavoratore scoraggiato, gli elevati livelli 
di queste variabili, soprattutto in alcune regioni, possono costituire un interessante spunto 
di analisi. E’ ragionevole ipotizzare che dietro questi valori si nasconda la realtà del lavoro 
non regolare. Sicuramente non si possono trarre ulteriori informazioni sulla tipologia di 
irregolarità e sulle motivazioni, gli atteggiamenti e i comportamenti dei lavoratori irrego-
lari, ma è certo che questa divaricazione fra ricerca e disponibilità a lavorare o una ricerca 
non attiva di lavoro, soprattutto in contesti con elevato tasso di disoccupazione, sia in gran 
parte da attribuirsi alla presenza di una situazione di lavoro irregolare. Ovviamente si trat-
ta di una stima per difetto che può dare solo delle indicazioni di massima. Non è, quindi, 
una stima precisa ed affidabile del lavoro non regolare, ma un indicatore che individua 
dinamiche territoriali e che può avere un significato nell’individuare i divari regionali di 
irregolarità. Nella tabella seguente sono riportati i valori della proxy di irregolarità che è 
stata stimata su base regionale calcolando l’incidenza di queste tipologie di soggetti rispet-
to ai soggetti classificati come “Forze Lavoro”.

Tab 3.5. - Proxy di irregolarità occupazionale - Fonte: Ns. elaborazioni su dati ISTAT - variazione di punti base 

(Italia=100)

2008 - IV trimestre 2008 - I trimestre variazione

Piemonte 32,1 36,5 -4,4

Valle d’Aosta 32,7 32,7 -0,1

Lombardia 42,6 36,2 6,3

Trentino 27,0 32,4 -5,4

Veneto 40,2 40,1 0,2

Friuli V. G. 44,9 32,3 12,5

Liguria 44,6 40,6 4,0

Emilia Romagna 31,1 29,9 1,2

Toscana 51,0 53,4 -2,4

Umbria 42,5 53,3 -10,8

Marche 51,0 42,5 8,5

Lazio 81,2 83,6 -2,4

Abruzzo 79,0 72,4 6,6

Molise 139,6 152,7 -13,0

Campania 285,5 288,1 -2,6

Puglia 199,0 206,6 -7,6
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2008 - IV trimestre 2008 - I trimestre variazione

Basilicata 177,5 189,8 -12,3

Calabria 278,1 321,7 -43,6

Sicilia 267,6 264,1 3,5

Sardegna 170,3 136,0 34,4

Italia 100,0 100,0 0,0

Come si può evincere dai dati, la Calabria pur essendo fra le regioni con un più elevato 
livello di irregolarità insieme alla Sicilia e alla Campania è la regione che ha riscontrato nel 
corso del 2008 la più alta diminuzione con -43 punti base , segno di un effetto positivo delle 
politiche sul lavoro irregolare. Va, tuttavia, evidenziato che i valori sono da due a tre volte 
il dato medio nazionale. Le regioni del Centro-Nord invece hanno valori più bassi della 
media nazionale, anche se va segnalato un aumento di 6,3 punti base della Lombardia. 
La variazione fra il primo e il quarto trimestre 2008 mette in luce che la situazione è 
peggiorata in Sardegna, Lombardia, Abruzzo, e Sicilia. E’ sostanzialmente stabile in Lazio 
Emilia Romagna e Valle d’Aosta, Migliora in Calabria, Puglia e Basilicata.
L’indicatore evidenzia, quindi, a livello regionale una distribuzione di intensità del lavoro 
irregolare che sembra abbastanza reale e condivisibile.
Come tutte le stime del sommerso e del lavoro non regolare, anche questa stima non può 
essere considerata precisa, può solo essere uno strumento che permette di gettare un 
fascio luce per illuminare alcuni aspetti di un fenomeno che è di per se molto nebuloso.
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6. Integrazione Sviluppo-Politiche per il lavoro

6.1. Piano per l’Occupazione e il Lavoro: quadro di sintesi sulla programmazione 
in atto in Calabria

La Regione Calabria, con Deliberazione di G.R. del 17 dicembre 2007, n. 838 “Indirizzi per 
l’elaborazione del Piano per l’Occupazione e il Lavoro e approvazione dei Progetti di av-
vio” ha formulato le linee di indirizzo necessarie a dare avvio al processo di elaborazione 
del Piano con la partecipazione del partenariato istituzionale e Socio-Economico.
Il Piano per l’Occupazione e il Lavoro si collega alla programmazione unitaria 2007-2013 
e nasce, in Calabria, con l’obiettivo di sostenere, per il futuro decennio, il processo per lo 
sviluppo socio-economico regionale integrando, in un’unica prospettiva coerente, azioni 
innovative sia per la P.A. che per la qualità del sistema della produzione.
La strategia del POR Calabria FSE 2007-2013 si inserisce nel quadro delle opzioni e delle 
scelte già formulate dalla programmazione unitaria che la Regione Calabria ha adottato 
con la predisposizione del Documento Strategico Regionale di Programmazione Unitaria 
2007 - 2013. 
Ne consegue che le scelte strategiche delineate nel POR Calabria FSE 2007-2013 sono sta-
te programmate in una prospettiva di piena integrazione, complementarità e sinergia con 
gli altri Programmi di sviluppo per il periodo 2007-2013 (PO FESR, PSR FEASR, Programmi 
FAS). In questo contesto, la strategia del POR Calabria FSE 2007-2013 - sulla base dei ri-
sultati dell’analisi di contesto, dei contributi tecnici forniti in sede di valutazione ex ante e 
del sostegno assicurato dalla discussione partenariale - si pone l’Obiettivo Globale di: “Au-
mentare l’adattabilità e la produttività dei lavoratori e delle imprese, potenziare il capitale 
umano e migliorare l’accesso all’occupazione e la partecipazione al mercato del lavoro, 
rafforzare l’inclusione sociale delle persone svantaggiate e combattere la discriminazione, 
incentivare le persone inattive ad inserirsi nel mercato del lavoro, migliorare la capacità e 
l’efficienza amministrativa della Pubblica Amministrazione regionale e locale”.
Tale obiettivo viene perseguito in un’ottica di:

-	 concentrazione delle risorse in termini sia di policy sia di obiettivi specifici;
-	 promozione delle pari opportunità, puntando a favorire una maggiore partecipazio-

ne delle donne alla crescita e allo sviluppo e a prevenire ogni discriminazione basata 
su sesso, razza o origine etnica, religione, disabilità, ecc.;

-	 consolidamento del ruolo del partenariato istituzionale e sociale nell’elaborazione 
e attuazione delle strategie di sviluppo del programma;

-	 rafforzamento della governance assicurata a tutti i livelli per una efficace attuazione 
delle politiche e degli interventi del POR Calabria FSE 2007 - 2013.

Il Piano si attua mediante Piani d’Azione annuali, corrispondenti a strumenti operativi in 
grado di affrontare le problematiche dell’occupazione in Calabria, nella consapevolezza 
che non potranno essere raggiunti sufficienti livelli di efficacia delle politiche regionali, 
senza una reale integrazione con le politiche per lo sviluppo.
In considerazione dell’attuale fase congiunturale, nella quale i fattori di crisi caratterizzanti 
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l’economia regionale si sono ulteriormente accentuati, il Piano d’azione dovrebbe indivi-
duare strumenti attuativi e, nello stesso tempo, definire processi di governance in grado 
di fronteggiare diversi tipi di esigenze:

-	 nel breve termine, superare le emergenze congiunturali nell’ambito della proble-
matica “crisi”, che ha assunto una dimensione di tale gravità, sia di tipo sociale che 
economico, da essere stata incardinata in procedure di carattere istituzionale e re-
lative modalità di intervento, attraverso provvedimenti di livello nazionale (Accordo 
Stato-regioni), e regionale (accordo con le parti sociali); è stata definita una vera e 
propria strategia operativa formalizzata attraverso un Atto di convenzione tra Re-
gione e INPS-sedi nazionale e regionale, riguardante le modalità di erogazione delle 
forme di sussidio (ammortizzatori in deroga) per garantire un reddito di base ai la-
voratori in condizione di disoccupazione, oltre che incrementare la quota nazionale 
con un contributo regionale, a carico del FSE, da destinare ad azioni combinate di 
politica attiva e di completamento al reddito;

-	 nel medio-lungo periodo, introdurre elementi di innovazione, dal punto di vista 
strutturale e gestionale del Ciclo delle politiche attive, in un unico quadro istituzio-
nale coerente: dal punto di vista normativo, sono state avviate le procedure per la 
redazione del Testo Unico per il Lavoro in Calabria; dal punto di vista organizzativo, 
superata la priorità della infrastrutturazione tecnologica della rete dei SIL (è stato 
realizzato il nodo regionale della Borsa lavoro), il sistema nel suo complesso do-
vrà garantire la piena funzionalità e interattività tra Regione e nodi provinciali, con 
l’obiettivo di rendere la dinamica domanda/offerta di lavoro maggiormente aderen-
te ai reali fabbisogni dei destinatari interessati.

L’insieme di tali problematiche confluiscono unitariamente nelle politiche per l’Occupabi-
lità, l’Adattabilità e l’Inclusione Sociale, corrispondenti alle strategie degli Assi del PO FSE 
2007-2013 della Regione Calabria; il Piano di Azione, in maniera trasversale comprende 
proprio, percorsi integrati e misure di accompagnamento in tutte le fasi del ciclo delle 
politiche attive: misure di prevenzione dei fattori di crisi, accompagnamento e sostegno 
allo sviluppo delle imprese, incremento e consolidamento dei livelli occupazionali e della 
crescita dei sistemi locali in un’ottica di integrazione con le strategie d’area, in coerenza 
con le linee di indirizzo delle politiche per lo sviluppo generale della Regione.
Una ipotesi di Piano d’Azione coerente con la programmazione in atto e con la strategia 
operativa di lungo periodo, potrebbe articolarsi nei seguenti ambiti di intervento:
	 solidarietà sociale, riguarda tutti gli impegni relativi alla erogazione di sussidi ai 

lavoratori disoccupati in stato di mobilità in deroga e le altre misure di sostegno 
(voucher,) per soggetti svantaggiati; i sussidi rientrano negli accordi Stato/regioni e 
sono regolamentati dalla Circolare INPS n° 75 del 25 maggio 2009 (attualmente è 
in fase avanzata di attuazione gli interventi previsti all’interno della convenzione tra 
Regione Calabria e INPS);

	 sostegno alle PMI, comprende gli interventi di formazione continua, collegata ad 
una offerta di qualità definita nell’ambito del catalogo regionale, già operativo dal 
mese di novembre 2009, e integrata alle altre forme di intervento promosse dalle 
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associazioni di categoria, tra le quali rientrano i fondi interprofessionali; il Piano 
contribuisce a rafforzare l’integrazione aziende/formazione- crescita delle compe-
tenze, al fine di creare un circuito positivo di incontro domanda/offerta di lavoro 
(stage, tirocini, work exeperience, ecc…); 

	 premialità e sostegno allo sviluppo, prevede di sostenere l’ampliamento della base 
occupazionale delle PMI, attraverso l’erogazione di incentivi all’integrazione salaria-
le, e di stimolare forme di autoimpiego con evidenti ricadute anche sui processi di 
regolarizzazione ed emersione dal lavoro irregolare�; 

	 sviluppo locale, corrisponde ad una linea di integrazione con gli altri Fondi comuni-
tari, attraverso il ricorso a Progetti Speciali, definibili come Piani Locali per il Lavoro 
e l’Occupazione, in grado di completare gli altri strumenti della programmazione 
integrata, con la finalità di contribuire alla promozione di iniziative a favore dello 
sviluppo locale (Patti Locali per lo Sviluppo, filiere produttive, STL-Sistemi Turistici 
Locali, Distretti d’Area, Comprensori rurali, ecc..). In questo contesto, gli strumenti 
del FSE, potranno essere utilizzati per garantire le azioni di animazione e accompa-
gnamento dei processi di sviluppo locale, attraverso: Patti Formativi Locali, Forma-
zione d’area, Cantieri formativi territoriali, ecc;

	 azioni strategiche e di sistema, finalizzati al raggiungimento di standard di efficacia 
e efficienza della PA qualitativamente idonei alle esigenze di governance del Ciclo 
delle politiche attive, attraverso:

	 interazione tra Regione, Province e rete dei Centri per l’Impiego. 
	 consolidamento della rete tecnologica, costituita dall’insieme dei Sistemi 

Informativi Locali (SIL), nodo regionale - SIL - nodi provinciali, Osservato-
rio regionale sul Mercato del Lavoro, antenne provinciali, sistema di Ban-
ca Dati dell’Anagrafe dei Soggetti Beneficiari.

�	 La Regione Calabria - Dipartimento n° 10, Lavoro - Formazione - Politiche sociali ha registrato, nell’ambito del Piano d’Azione 2008/2009 
(fondi del POR Calabria FSE 2000-2006) attraverso l’erogazione di incentivi alle imprese, una richiesta complessiva di circa 7.000 nuove unità 
lavorative, di cui sono né sono state ammesse a finanziamento circa 5.600; nell’ambito del nuovo Piano d’Azione 2009/2010 la riedizione 
dell’Avviso Pubblico per l’erogazione di incentivi all’assunzione (BURC del 10 dicembre 2009) è stato adattato al nuovo regolamento di 
esenzione n° 800/2008, allo stato in circa 20 giorni di apertura dello sportello per il ricevimento delle domande sono pervenute richieste 
per circa 2.600 nuovi posti di lavoro, per un ammontare complessivo pari a circa 40 Mln/€. In considerazione che il contesto nel quale 
operiamo è caratterizzato da una crisi che appare particolarmente accentuata nel sistema regionale, in quanto strutturalmente debole sul 
piano della competitività, una richiesta di questo tipo evidenzia che nell’ambito delle politiche del lavoro gli strumenti operativi quando 
risultano adeguati riescono ad intercettare i bisogni delle imprese, anche in una fase congiunturale sfavorevole.



106 VI rapporto sull’Economia Sommersa e il Lavoro non Regolare in Calabria

6.2 Fase congiunturale

Il quadro generale di riferimento, in questa particolare fase congiunturale di crisi 
economica, è orientato a dare risposte dirette ai fabbisogni che scaturiscono da lavoratori 
in condizione di disagio sociale.
La Regione Calabria, pertanto, ha inteso dare priorità alle misure di intervento di seguito 
elencate: 

-	 Piano anti crisi, così come previsto dall’accordo nazionale Stato-regioni del 12 
febbraio 2009, che prevede l’obbligatorietà della erogazione di politiche attive a 
favore di percettori di Ammortizzatori Sociali;

-	  Piano Povertà, così come previsto dall’art. 8 della legge regionale 12 giugno 2009 
n. 19, che prevede, fra i vari interventi, l’erogazione di voucher formativi finalizzati 
all’acquisto di formazione “su misura” e all’autoimpiego ovvero alla creazione di 
imprese;

-	 misure di stabilizzazione a favore dei lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità 
di cui alla L. R. n° 20 del 19/12/2003.

I tre macro interventi assorbono investimenti per oltre 200 Mln.€ e si riferiscono all’insieme 
delle province calabresi.
Gli strumenti messi in atto per fronteggiare le priorità evidenziate, in quanto coerenti 
con obiettivi e finalità del POR FSE 2007-2013, costituiscono stralci operativi del Piano 
Regionale per l’Occupazione e il Lavoro in fase di definizione. 
A tale proposito la Regione Calabria, al fine di garantire la necessaria continuità istituzionale, 
in rete con le province e con i CPI, ha predisposto l “Atto di indirizzo delle politiche attive 
del lavoro contro la crisi”, per:

•	 esplicitare i principi generali di realizzazione; 
•	 esemplificare dei percorsi utilizzati;
•	 determinare parametri unitari di riferimento. 

In tale Atto di Indirizzo vengono individuate le misure di intervento, sinergiche alla 
manovra anti crisi, tra le quali le più significative consistono nei seguenti strumenti: 
Bonus assunzionali per l’incremento della base occupazionale, Progetto Dote finalizzato 
a favorire l’incrocio domanda/offerta di lavoro preceduto da percorsi personalizzati di 
formazione. In questo modo anche la manovra anti crisi viene collegata ai principi generali 
della strategia regionale e, quindi, agli obiettivi strategici che si intendono perseguire con 
il Piano regionale per l’Occupazione e il Lavoro.

6.3 Crisi globale, effetti locali: accordo istituzionale stato-regione

Il Piano d’Azione 2009/2010 collega strutturalmente le politiche per il lavoro e l’occupazione, 
anche alla problematica “crisi”, attraverso una serie di provvedimenti, tra i quali i più 
importanti, sono:
	 disposizioni del D.L. 185/08, convertito nella L.2/09, della L.133/08 e della L.203/08 

(finanziaria 2009);
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	 Accordo Stato-Regioni del 12 febbraio 2009, tra Governo, Regioni e Province 
Autonome per la realizzazione di interventi a sostegno del reddito a lavoratori, ivi 
compresi soggetti esclusi dal campo di applicazione degli ammortizzatori sociali 
ordinari;

	 Verbale di Accordo istituzionale Regione Calabria-Parti Sociali del 26 febbraio 
2009;

	 L. 33 del 9/4/2009, disciplina il potenziamento e l’estensione degli strumenti di 
tutela del reddito in caso di sospensione dal lavoro o di disoccupazione, nonché la 
concessione degli ammortizzatori sociali in deroga;

	 Accordo del 16/4/2009, firmato a Roma dal Sottosegretario al Lavoro Pasquale 
Viespoli e dall’Assessore regionale alle Politiche del lavoro Mario Maiolo, che prevede 
interventi in favore dei lavoratori colpiti dalla crisi con misure di sostegno al reddito, 
che possono integrare e rafforzare l’attuazione dei programmi di politiche attive, 
sostenendo anche i lavoratori nei percorsi integrati di formazione e re-inserimento 
occupazionale;

	 INPS-Circolare n° 75 del 26 maggio 2009, “Disciplina ammortizzatori sociali in deroga 
per il 2009”;

	 Convenzione tra INPS Calabria e Regione Calabria - Dipartimento Lavoro, finalizzata 
alla regolamentazione delle modalità attuative, gestionali e dei flussi informativi 
relativi agli ammortizzatori sociali in deroga, per salvaguardare la regolare erogazione 
del sostegno al reddito del lavoratore, garantendone, inoltre, il completamento e 
l’integrazione con azioni combinate di politica attiva finalizzate al re/inserimento 
attivo nel mercato del lavoro.

Accordo istituzionale Stato-Regioni 
Il protocollo sottoscritto da Governo, Regioni e Province Autonome in data 12 febbraio 
2009 fa espresso riferimento alle disposizioni del D.L. 185/08, convertito nella L.2/09, 
della L.133/08 e della L.203/08 (finanziaria 2009), sia per quanto concerne l’individuazione 
delle risorse finanziarie da destinare a tali scopi, sia per quanto concerne gli espressi 
adempimenti riservati ai destinatari dei trattamenti in deroga.
La Regione Calabria, in sede di concertazione con il partenariato economico-sociale, ha 
avviato l’esame della situazione produttiva ed occupazionale del territorio regionale, 
in applicazione a quanto previsto dall’art. 2 commi da 36 a 38, della Legge n° 203 del 
23.12.2008 (Legge Finanziaria 2009) che definisce le regole per la concessione, in deroga 
alla normativa vigente, dei trattamenti di ammortizzatori sociali nel caso di programmi 
finalizzati alla gestione di crisi occupazionali.

Gli interventi di politica attiva collegati alla manovra anticrisi
La Regione Calabria ha predisposto un complesso di misure di politiche attive che sono 
funzionali a promuovere il mantenimento o l’accrescimento delle competenze possedute, 
in modo da favorirne il rientro nel mercato del lavoro.
Le misure di politica attiva si caratterizzano per i seguenti elementi:
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	 complementarietà al programma di interventi, a carico delle risorse nazionali, in 
materia di ammortizzatori sociali in deroga;

	 focalizzazione sulla persona, i lavoratori sono infatti nominativamente individuati ed 
indirizzati in percorsi personalizzati di attivazione/riattivazione una volta intercettati 
dai servizi per l’impiego competenti

	 servizi e supporti attraverso un “titolo” individuale, in particolare un voucher 
attraverso l’erogazione di percorsi formativi tradizionali, a catalogo, o tramite 
l’attivazione di iniziative specifiche.

Le misure di politica attiva sono accompagnate dall’erogazione di un’indennità a favore del 
lavoratore, che rappresenta quindi una voce di spesa nell’ambito delle misure attive e non 
un intervento a se stante. L’indennità erogata al lavoratore a carico del FSE è funzionale 
alla ricerca attiva del lavoro e alla partecipazione a percorsi di apprendimento.
Il ruolo dei servizi per il lavoro diventa centrale nella costruzione del percorso individuale 
di politica attiva più adeguato al lavoratore.
Il complesso delle politiche attive che la Regione Calabria offrirà ai lavoratori beneficiari di 
ammortizzatori sociali in deroga, si articola nei seguenti ambiti di intervento:

a)	 accoglienza e informazione
b)	 orientamento professionale
c)	 accompagnamento al lavoro e ricollocazione
d)	 corsi di competenze di base e competenze trasversali
e)	 corsi finalizzati all’autoimpiego 
f)	 corsi di qualificazione e specializzazione professionale
g)	 piani formativi aziendali (per lavoratori sospesi)
h)	 tirocini formativi 
i)	 incentivi e iniziative a sostegno dell’occupazione.

Si tratta di un ventaglio di offerta ampio, per contenuti e tipologie, che si presta a rispondere 
in maniera adeguata alle specificità dei lavoratori e alle diverse esigenze delle imprese 
colpite dalla crisi. Per quanto riguarda le azioni formative, queste sono caratterizzate 
da una durata variabile, articolati in moduli cumulabili di breve durata, per rispondere 
adeguatamente ai fabbisogni formativi e nello stesso tempo assicurare un volume di 
attività il cui valore sia almeno equivalente all’indennità di partecipazione riconosciuta 
ad ogni lavoratore. La Regione valuterà le modalità con cui attivare le sinergie con i Fondi 
Interprofessionali. Le attività formative collegate al ciclo delle politiche attive prevedono 
l’organizzazione di moduli formativi, articolati per livelli di approfondimento:

•	 formazione di base;
•	 formazione specialistica;
•	 formazione aziendale: stage, tirocini formativi, etc;
•	 formazione all’auto impiego.

6.4. L’innovazione possibile

Le dinamiche del mercato regionale del lavoro in Calabria, alla luce degli indirizzi contenuti 
nel POR FSE 2007/2013 e degli obiettivi strategici della Programmazione regionale unitaria 
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e delle indicazioni di carattere politico-istituzionale, sono orientate ad introdurre elementi 
di innovazione riconducibili ad almeno due fattori di cambiamento: centralità della 
persona, portatore di fabbisogni e aspettative; proiezione sui sistemi locali dell’insieme 
degli strumenti e delle risorse, messe in campo dalle politiche per l’occupazione.
Nel contesto europeo le politiche attive hanno acquisito negli ultimi anni un’importanza 
crescente nell’ambito delle politiche per l’occupazione, caratterizzandosi per l’assunzione 
di un approccio di tipo preventivo alla disoccupazione e di modalità di intervento 
personalizzate sulle esigenze del singolo.  
Un altro aspetto centrale nella nuova fase della programmazione comunitaria è quella di 
far coesistere e dialogare in chiave di sviluppo locale le politiche attive per l’occupazione 
e quelle per la competitività dei sistemi produttivi.
Esigenze dei singoli e dei sistemi locali sono, quindi, i principi generali di riferimento, sui 
quali basare la matrice analisi dei fabbisogni/strumenti di intervento, utile ad orientare le 
dinamiche del mercato del lavoro, declinate ai diversi livelli di riferimento: sistema regione 
e sistemi locali.
In riferimento alle modalità di intervento personalizzate sulle esigenze del singolo, 
attraverso il Progetto Dote si attivano un insieme di risorse in capo all’individuo, utilizzabile 
presso gli operatori accreditati, per la fruizione di uno o più servizi al lavoro e alla 
formazione, finalizzati all’inserimento occupazionale e al miglioramento delle competenze 
e dell’occupabilità. 
La Dote prevede anche un’indennità di partecipazione ai percorsi di politica attiva e di 
formazione, è un modello di intervento personalizzato sulle esigenze del singolo, che si 
basa sui seguenti principi: 
	 Centralità della persona e Valorizzazione del Capitale Umano, attraverso 

l’implementazione di interventi di istruzione, formazione e politica attiva del lavoro 
mirati al raggiungimento di obiettivi specifici e personalizzati, in base alle esigenze 
dei singoli destinatari;

	 rete degli operatori del mercato del lavoro e della formazione, basata sul principio 
dell’accreditamento e della sussidiarietà tra i diversi enti ed organismi di governo 
coinvolti;

	 definizione di percorsi personalizzati per la formazione e l’inserimento lavorativo, 
che i destinatari della dote definiscono liberamente insieme agli operatori accreditati, 
attraverso la sottoscrizione di un piano di intervento personalizzato di avviamento e 
re/inserimento al lavoro (PIAL); 

	 monitoraggio e valutazione come fattori strategici dell’azione di governo, per 
assicurare coerenza, efficacia ed efficienza delle policy nonché qualità dell’offerta 
di servizi da parte degli operatori del mercato del lavoro e della formazione nei 
confronti dei destinatari finali. 

La persona che intende usufruire della dote fa domanda alla Regione, attraverso il Sistema 
Informativo regionale, specificando il percorso che intende svolgere in un Piano di 
Intervento Personalizzato di Avviamento al Lavoro (PIAL). 
Il percorso personalizzato, articolato sui fabbisogni individuali, può coinvolgere una 
pluralità di soggetti, quali gli operatori accreditati al lavoro, gli operatori accreditati alla 
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formazione e le aziende, funzionali al raggiungimento dell’obiettivo di occupazione e/o 
occupabilità, condiviso tra le parti.
Il Progetto Pilota: “Una Dote per l’occupazione”�; tale progetto, nel breve termine, potreb-
be essere di supporto alle procedure (processo di politica attiva) collegate al pacchetto 
“crisi”, mentre, nel lungo periodo, contribuirebbe a consolidare una metodologia innova-
tiva nelle dinamiche di incontro tra domanda e offerta di lavoro.
In riferimento alla proiezione territoriale a scala di sistemi locali, l’ipotesi di una possibile 
innovazione consiste nell’introdurre una nuova tipologia di strumento di intervento: si 
tratta di Piani Locali per il Lavoro e l’Occupazione.

Si fa presente che la Regione Calabria, a questo proposito, ha lanciato recentemente 
sotto forma di Protocollo di Intesa istituzionale i Patti per lo Sviluppo delle aree urbane 
strategiche di valenza regionale, ai sensi e per gli effetti dell’art. 34 del D.Lgs 267/2000, 
dell’art- 15 della Legge 241/1990 e della L.R. 19/2001; sulla base della griglia territoriale 
che scaturirà dall’insieme dei Patti locali per lo sviluppo, si propone di innestare attraverso 
accordi istituzionali aggiuntivi, i Piani Locali per il Lavoro e l’Occupazione, in modo tale che 
al potenziamento della dotazione infrastrutturale locale, corrisponda una crescita dei livelli 
occupazionali, di tipo duraturo e qualitativamente idoneo alle sfide della competitività dei 
mercati, contribuendo al potenziamento e alla riqualificazione dei livelli occupazionali con 
ricaduta positive in termini di regolarizzazioni sui processi produttivi in Calabria.

�	 “…Potenzialmente efficace e utile appare anche il Progetto Straordinario per l’Occupazione e il Lavoro, che prevede di agire contestualmente 
sia sulla domanda, incentivando i settori nei quali la Calabria presenta dei punti di forza, sia sull’offerta, fornendo ai lavoratori in cerca di 
occupazione e adeguatamente selezionati, la possibilità di usufruire di una “Dote” da spendere in programmi mirati.” (PO FSE 2007-2013, 
capitolo 2.1.5. Adeguatezza della strategia ai bisogni).
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7. Sommerso, lavoro non regolare, criminalità e immigrazione

7.1. Un’analisi interpretativa del fenomeno del sommerso in Calabria

La debolezza del sistema produttivo delle regioni meridionali - della Calabria in particolare 
- che si manifesta, a livello macroscopico, in un elevatissimo tasso di disoccupazione, 
contribuisce alla crescita e allo sviluppo di forme consistenti di economia sommersa.
Nelle regioni meridionali i fenomeni legati all’economia sommersa e/o all’economia 
informale si intersecano e si sovrappongono con alcuni aspetti tipici dell’economia 
criminale. Il sommerso calabrese è strutturalmente diverso dal sommerso che si riscontra 
in altre aree del paese (ad. Es. le regioni Nord-Est).
La molla che tiene le imprese nella morsa del sommerso non è banalmente legata 
all’evasione di un obbligo contributivo. Spesso, purtroppo, è l’unico modo possibile per 
mantenere in vita attività che altrimenti sarebbero fuori mercato.
L’economia sommersa in Calabria, quindi, piuttosto che una forma patologica di economia 
ufficiale, potrebbe essere definita come una forma fisiologica attraverso cui si manifesta 
una fetta consistente dell’economia.
Interi contesti territoriali e interi settori economici sono coinvolti in maniera molto forte 
in questo processo. A volte, intere imprese operano in forma sommersa, altre volte le 
imprese mantengono sommersa una parte più o meno cospicua della loro attività.
Un paradigma interpretativo di questi aspetti dell’economia calabrese potrebbe essere 
il dualismo fra economia formale ed economia informale, dove nell’alveo dell’economia 
informale è possibile cogliere tutti gli aspetti del sommerso. Il concetto di economia 
informale è tuttavia più esteso del semplice concetto di sommerso: sta ad indicare tutta 
un’organizzazione del sistema produttivo con delle regole interne di domanda e offerta 
che non corrispondono alle regole della domanda e dell’offerta dei mercati ufficiali.
Quest’economia informale trova il suo fulcro nel fenomeno dell’”autocostruzione”, molto 
diffuso nei contesti non urbani della Calabria che sicuramente costituisce un elemento 
molto interessante, sia dal punto di vista culturale che da quello dell’interpretazione 
economica, in quanto forma di risparmio atipica e generatrice di una domanda di lavoro 
informale.
Un ulteriore elemento di approfondimento può essere costituito dal legame esistente fra 
economia informale ed economia illegale e/o criminale, che serve a far luce su un’altra 
peculiarità del sistema economico calabrese.
La quantificazione di questi fenomeni è estremamente complessa e risulterebbe 
particolarmente problematica basarla sui soli dati ufficiali. Sono pertanto necessarie 
indagini sul campo che permettano di verificare e di stimare l’emergenza di questi 
fenomeni.
La comprensione del sommerso in una regione in ritardo di sviluppo come la Calabria 
pone tutta una serie di problemi di definizione e di interpretazione. E’ fuor di dubbio che 
le classiche definizioni del sommerso mal si attagliano ad una realtà che, se esaminata 
attraverso i “microdati” derivati da indagini sul campo, rivelano una complessità e 
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un’articolazione che impedisce facili estensioni e soprattutto facili economie di pensiero. 
E’ forte la convinzione, in chi scrive, che qualsiasi interpretazione del fenomeno non possa 
prescindere da approfondite analisi sul contesto sociale e sul tessuto economico nel suo 
complesso.
 
Le aree rurali e/o marginali
I problemi che si sperimentano nelle aree rurali e/o marginali sono tipici di un’economia di 
sussistenza, in cui la stessa struttura sociale e la coesione familistica creano una tipologia 
di ammortizzatori sociali che si traducono in accadimenti economici non interpretabili 
attraverso le sole logiche di mercato.
In questo contesto, che si presenta socialmente coeso e che sperimenta regole economiche 
interne, l’intervento assistenziale dello stato viene distorto ed utilizzato per rafforzare le 
strutture di sussistenza che sono state costruite.
L’indennità di malattia, il sussidio di disoccupazione, la stessa pensione sociale vengono 
quindi utilizzati dalle famiglie come una forma di integrazione al reddito che serve ad 
aumentare il livello medio di vita e a far fronte a quelle spese che devono essere sostenute 
al di fuori dell’area come, ad esempio, le spese per far studiare i figli.
All’interno di queste aree gli scambi economici sono ridotti al minimo indispensabile, 
come viene evidenziato dalla bassissima insistenza di esercizi commerciali e dall’altissimo 
tasso di meccanismi di scambio riconducibili più a forme di baratto che a forme di mercato 
vero e proprio. Ad esempio, dall’analisi di dati INPS, emerge che nell’ambito di 27 comuni 
dell’area del parco dell’Aspromonte esistono solo quattro panifici!
Lo sfruttamento delle risorse agricole non si traduce in un meccanismo di produzione per 
il mercato, ma essenzialmente in forme di autoconsumo e di scambio informale fra gruppi 
familiari. In questo contesto allora, la prestazione lavorativa allontana chi la presta da un 
meccanismo di mercato; lo stato anagrafico di iscritto alle liste di disoccupazione diviene 
una opportunità per la maggior parte della popolazione, al fine della percezione del relativo 
sussidio, anche se questi “disoccupati” continuano a svolgere un mestiere, che può essere 
quello ad esempio quello di muratore, di barbiere, di idraulico o di imbianchino, senza che 
però questa diventi un’attività ufficiale, cosa che farebbe perdere lo status di iscritto alle 
liste di collocamento e quindi, oltre al sussidio, anche la possibilità di essere impiegato 
temporaneamente nei cantieri forestali. I lavori nei campi che, ovviamente, devono essere 
svolti fisicamente da qualcuno, sono affidati a manodopera extracomunitaria, generalmente 
sottopagata e sfruttata. Si genera pertanto una doppia tipologia di sommerso e la logica 
perversa viene completata con lo sfruttamento dei sussidi comunitari, per la produzione 
degli agrumi o dell’olio d’oliva. Si assiste, quindi, allo sfruttamento scientifico e sistematico 
di ogni forma di sussidio pubblico a cui si associa un’attività autonoma rigorosamente in 
nero. Gli immigrati, anello debole della catena garantiscono la coltivazione e permettono 
di rendicontare almeno un minimo di produzione rispetto a quella dichiarata.
Le forme di investimento in un’economia di questo tipo, scarsamente liquida dal 
punto di vista monetario, sono legate a forme di utilizzo del tempo libero in attività di 
autoproduzione, come la costruzione o la manutenzione della propria abitazione. 
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L’evidenza empirica di tali considerazioni, è frutto dell’elaborazione dei dati dell’indagine, 
considerata l’altissima percentuale di case che risultano di proprietà. Coloro che hanno 
dichiarato di possedere una casa, infatti, sono stati l’ 84% del campione di riferimento. 
Coloro che hanno dichiarato di aver contribuito alla costruzione della propria abitazione 
sono stati il 48% del campione.
L’effetto economico del possesso di una casa può essere stimato in un aumento del reddito 
disponibile per la famiglia di circa 500 euro mensili.
Emerge forte, da questi dati, l’esistenza di un mercato parallelo al mercato ufficiale in cui 
si svolgono gran parte delle attività economiche che, solo in piccola parte, confluiscono 
nel mercato ufficiale. Gli indicatori economici misurati in termini di mercato ufficiale sono 
quindi assolutamente inadeguati per descrivere il reale funzionamento di questo sistema 
economico.
Una conferma a questa constatazione arriva dall’esame di alcuni dati. Dal punto di vista 
dei dati ufficiali ci si trova di fronte a redditi familiari bassissimi e ad altissimi tassi di 
disoccupazione. In queste situazioni è ragionevole attendersi un’elevata disponibilità dei 
soggetti ad accettare un lavoro, qualunque esso sia.
Questa conclusione, che sembrerebbe automatica, viene smentita dai risultati dell’indagine. 
In queste aree in cui i redditi ufficiali sono costantemente al di sotto del livello di povertà 
per la maggioranza della popolazione e in cui il tasso di disoccupazione ufficiale supera il 
50%, coloro che sono disposti ad accettare un lavoro temporaneo il cui salario sia inferiore 
ad € 700,00 mensili, sono appena il 19% del campione. Gli stessi intervistati evidenziano 
una scarsa disponibilità alla mobilità territoriale, infatti, solo il 44% degli intervistati 
sarebbe disposto a trasferirsi definitivamente in un altro contesto territoriale in presenza 
di una certezza di occupazione. 
Lo sfruttamento sistematico del sistema di welfare e delle sovvenzioni comunitarie 
consente di percepire redditi familiari comparabili con quelli dei nuclei con lavoratori 
dipendenti, il che, in un contesto rurale, è indice di benessere ed è, a tutti gi effetti, un 
meccanismo di trasferimento di ricchezza, sia pur illegale.

Le aree urbane
Nelle aree urbane calabresi, il sistema economico è sicuramente avanzato e organizzato 
secondo criteri di mercato. Si tratta, però, di un sistema economico estremamente debole, 
caratterizzato da una densità di imprese manifatturiere molto bassa e da un terziario 
tradizionale che, in confronto, appare elefantiaco.
Non esiste un ambiente industriale che possa favorire la crescita delle attività produttive. 
Le imprese sono generalmente micro-imprese, legate a settori di tipo tradizionale che 
presentano, in quanto tali, un basso tasso di innovazione. Il fenomeno del sommerso in 
questo contesto assume un significato diverso da quello riscontrato nelle aree rurali, ma 
profondamente diverso anche da quello riscontrato nelle aree forti del paese. Si tratta in 
ogni caso, a ben guardare, di un tipo di sommerso legato ad esigenze di sopravvivenza. 
L’ambiente esterno, generalmente “ostile” all’impresa, frena le sue potenzialità di sviluppo, 
cosicché l’utilizzo di forme di lavoro non regolare o di forme contrattuali atipiche - ad es. la 
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collaborazione coordinata e continuativa - e l’evasione fiscale diventano, per l’impresa, uno 
strumento di sussistenza, dal momento che i costi che l’impresa dovrebbe – diversamente 
- sopportare, non le consentirebbero di operare. Una certa quantità di sommerso 
sembrerebbe risultare, quindi, necessaria a garantire la sopravvivenza dell’impresa. E’ 
abbastanza evidente che queste imprese non potranno mai diventare elementi di traino 
per lo sviluppo economico dell’area.

Economia, sommersa, economia informale, economia legale ed economia criminale
Un aspetto che va sicuramente approfondito al termine del presente lavoro, è il rapporto 
fra lavoro sommerso/informale ed economia criminale.
Numerosi sono gli indizi che fanno pensare ad un qualche tipo di relazione. L’economia 
criminale caratterizza in misura significativa vaste aree delle regioni meridionali del nostro 
Paese. Il processo di sviluppo economico sembra influenzato in modo importante dal ruolo 
assunto dalle organizzazioni criminali rispetto all’economia legale del sistema. Esistono, 
inoltre, forti relazioni tra economia legale ed economia criminale, non ultima l’esistenza 
di una “zona grigia” che si alimenta dei profitti realizzati dall’economia criminale per 
mantenere attività economiche di carattere legale. Una di queste zone grigie è costituita 
dal sommerso, nel senso che le imprese che fanno ricorso a manodopera in nero sono 
sicuramente da classificarsi come soggetti che si comportano illegalmente, nel senso che 
utilizzano mezzi illeciti per competere sul mercato. Va tuttavia smentita la facile economia 
di pensiero che tende ad identificare l’economia sommersa e l’economia informale con 
l’economia illegale tout court.
Per chiarire questo legame occorre definire esattamente i contorni dell’economia illegale.
In Marino D., Timpano F. (1997) si definisce “economia legale” il sistema delle imprese che 
rispettano le leggi, in particolare rispettano le regole di mercato, mentre le imprese del 
sistema “illegale” prescindono da queste.
Se l’impresa svolge la sua attività perseguendo l’obiettivo della massimizzazione del 
profitto, nell’ambito di una funzione di produzione tradizionale esistono almeno tre livelli 
in cui è individuabile l’azione illegale:

-	 l’impresa raccoglie capitali da attività illecite a costi relativamente bassi per unità 
di capitale raccolto;

-	 l’impresa acquista servizi di lavoro potendo contare anche su manodopera 
utilizzata in attività illecite, o comunque legata all’impresa da motivazioni di 
carattere diverso dal salario;

-	 l’impresa si conquista quote di mercato operando in modo illegale ed acquisendo 
così un vantaggio competitivo rispetto alle altre imprese.

Dal comportamento illegale deriva un vantaggio in termini di costi per le imprese che si 
comportano in maniera illegale. In quest’ottica, una parte del sommerso o dell’informale 
può essere considerato come il tentativo da parte dell’impresa legale di ridurre le spese 
per competere con l’impresa illegale, risparmiando sui costi amministrativi dell’impresa. In 
questo senso non appare confermato il binomio impresa criminale = impresa sommersa o 
che fa ricorso al sommerso. Anzi, molto spesso, le imprese criminali (ad esempio quelle che 
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riciclano capitali) non hanno né interesse, né convenienza ad evadere obblighi contributivi 
o a rimanere nella zona grigia fra l’emerso e il sommerso. Del resto per imprese di questo 
genere l’ottenimento di un utile di bilancio è un fatto secondario, quindi non vi è nessuna 
attenzione alla limitazione dei costi. Questo sistema produce però delle distorsioni, perché 
le imprese legali sperimentano un differenziale di costo rispetto a quelle illegali e, per 
poter sopravvivere, sono costrette a trovare delle forme di riduzione di costo. Il lavoro 
sommerso è forse la più semplice e la più facilmente realizzabile forma di riduzione dei costi. 
In questa luce il sommerso avrebbe tra le sue determinanti la distorsione alla concorrenza 
di mercato causata dalla presenza di imprese che hanno comportamenti illegali.

7.2. Il fenomeno migratorio in Calabria, fattori di discriminazione collegati

Il modello d’immigrazione calabrese è, essenzialmente, un modello di immigrazione 
spontanea, che si è sviluppato, in alcuni segmenti del mercato del lavoro, per effetto delle 
reti informative e di solidarietà tra connazionali.
Il fenomeno dell’immigrazione in Calabria è un fenomeno in costante crescita, specie 
nei settori con mansioni di basso profilo che, persino in un territorio in cui si lamenta 
tradizionalmente la mancanza di sbocchi occupazionali, hanno scarso appeal per la forza 
lavoro locale. 
Le forze lavoro immigrate, in settori come l’agricoltura, l’edilizia e l’assistenza domiciliare, 
hanno assunto un ruolo di prevalenza e, allo stato, sarebbe difficile immaginare come, 
senza queste maestranze, il sistema economico calabrese, nel suo complesso, potrebbe 
mantenersi sui livelli attuali. 
Non va mai dimenticato, però, che parliamo di un tipo di lavoro prestato in condizioni di 
oggettiva debolezza e che, in molti casi, il lavoro dell’immigrato, regolare e non, viene 
prestato per periodi di tempo estremamente brevi. 

Tab. n. 7.1. – Occupati stranieri per regione e posizione professionale 

Regione
Occupati stranieri Incidenza percentuale

Dipend. Indipend. Totale Dipend. Indipend. Totale

Piemonte 42.267 9.942 52.209 3,3 2,0 3,0

Valle d’Aosta 931 225 1.156 2,5 1,5 2,2

Lombardia 133.103 29.654 162.757 4,5 3,0 4,1

Trentino Alto Adige 12.883 2.218 15.101 4,2 2,0 3,6

Veneto 71.103 10.394 81.497 4,9 1,9 4,1

Friuli Venezia Giulia 16.646 3.236 19.882 4,5 2,6 4,0

Liguria 11.599 4.139 15.738 2,9 2,4 2,7

Emilia-Romagna 56.887 11.632 68.519 4,6 2,2 3,9

Toscana 38.588 13.232 51.820 3,9 3,0 3,6

Umbria 9.677 2.294 11.971 4,3 2,5 3,7

Marche 18.606 3.086 21.694 4,3 1,7 3,6
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Regione
Occupati stranieri Incidenza percentuale

Dipend. Indipend. Totale Dipend. Indipend. Totale

Lazio 49.454 17.711 67.165 3,5 3,8 3,6

Abruzzo 7.204 1.670 8.874 2,2 1,4 2,0

Molise 665 301 966 0,9 0,9 0,9

Campania 10.539 3.909 14.448 1,0 1,0 1,0

Puglia 8.754 2.610 11.364 1,0 0,9 1,0

Basilicata 1.060 295 1.355 0,8 0,6 0,7

Calabria 4.074 2.477 6.551 1,0 1,9 1,2

Sicilia 14.374 4.626 19.000 1,5 1,5 1,5

Sardegna 2.214 2.218 4.432 0,6 1,5 0,9

ITALIA 510.630 125.869 636.499 3,3 2,2 3,0

Fonte: ns. elaborazione su dati Istat

I dati relativi alla presenza degli immigrati regolarmente soggiornanti sul territorio regionale, 
evidenziano che il fenomeno dell’immigrazione straniera è un fenomeno articolato, 
territorialmente diffuso e in crescita costante, anche se ancora non ha raggiunto, per ovvi 
motivi, i livelli delle regioni più ricche di risorse e di attrattive. 
Si è di fronte ad un fenomeno che presenta caratteri di stabilità, di inserimento definitivo 
e familiare, come da qualche anno a questa parte indicano gli incrementi delle pratiche 
di ricongiungimento familiare e di inserimenti scolastici e che porta, di fatto, alla crescita 
della domanda di servizi sanitari, sociali ed educativi. 
La procedura di emersione del lavoro irregolare di cittadini stranieri addetti al lavoro 
subordinato e a quello domestico e di assistenza, prevista dalla legge 9 ottobre 2002, n. 
189, che ha interessato oltre 700.000 persone straniere a livello nazionale, ha registrato un 
aumento degli stranieri in Calabria, che conferma la buona capacità attrattiva del mercato 
del lavoro regionale, ed ha apportato un grosso aumento delle presenze regolari nel 
territorio calabrese. In Calabria è presente l’1,29 % degli stranieri regolarmente soggiornanti 
in Italia, tra i quali i cittadini Marocchini rappresentano la presenza più consistente, seguiti 
dai cittadini Albanesi e Filippini. Gli alunni con cittadinanza non italiana rappresentano lo 
0.9% dell’intera popolazione scolastica (per un totale di 3.087 allievi nell’anno scolastico 
2003- 2004) e richiedono azioni specifiche di integrazione scolastica quali programmi di 
sostegno all’apprendimento della lingua italiana e di recupero scolastico. 
La struttura occupazionale degli immigrati al Sud mostra che l’occupazione degli immigrati 
è meno regolare che altrove, e comunque concentrata in attività tradizionali. 
La maggioranza degli immigrati è collocata in quella fascia del mercato del lavoro 
caratterizzata da precarietà ed assenza di garanzie. 
In generale si può affermare che i principali ambiti di inserimento degli immigrati in Italia 
siano tre: basso terziario, industria e agricoltura. I dati del censimento del 2001 confermano 
questa peculiarità dell’immigrazione in Calabria. Il 63,8% degli immigrati, infatti, è occupato 
nel settore dei servizi, il 19,9% nell’industria, e il 16,6% nell’agricoltura. 
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Tab. n. 7.2. -Occupazione degli immigrati per settore di attività Calabria (2001)

Settore di attività Valore %

Agricoltura 16,3%

Industria 19,9%

Servizi 63,8%

Fonte: ns elaborazione su dati Istat

Le donne rappresentano il 34,3% del totale degli immigrati e sono occupate per lo più nei 
servizi di assistenza familiare domiciliare (42,3%), mentre più limitata è la quota di occupate 
in agricoltura (23,8%) e nell’industria (17,0%). Il fenomeno del lavoro degli immigrati, in 
Calabria, è molto più esteso di quanto possa trasparire dalle statistiche ufficiali, in quanto 
è presente su tutto il territorio regionale un vasto numero di stranieri che lavorano in 
regime di clandestinità. La gran parte dell’economia sommersa, in Calabria, si concentra 
in alcuni segmenti del mercato del lavoro che richiedono un’elevata presenza d’immigrati. 
Ci si riferisce a settori come quelli dell’edilizia, delle pulizie industriali, della ristorazione, 
ovvero segmenti economici nei quali è oggettiva la difficoltà nell’effettuare seri controlli da 
parte degli uffici preposti. Il lavoro domestico e l’agricoltura, in particolare, sono settori che 
favoriscono più di altri l’assorbimento irregolare degli immigrati e, spesso, anche di coloro 
che sono regolarmente presenti sul territorio regionale. Il progressivo invecchiamento della 
popolazione e la carenza di manodopera, specie per certe qualifiche professionali, sono la 
cornice ideale entro la quale sta, attualmente, crescendo il fenomeno dell’immigrazione 
in Calabria. In quest’ottica, è auspicabile un aumento del flusso di lavoratori stranieri 
regolarizzabili, che potrà compensare i flussi di clandestini, generalmente poco qualificati. 
In Calabria, fin dall’arrivo dei primi immigrati, l’agricoltura ha offerto numerose opportunità 
di lavoro (pur se in forme destrutturate ed esposte a gravi forme di sfruttamento), anche 
se, nell’ultimo decennio, per effetto dei processi di regolamentazione e della legislazione 
concernenti il movimento immigratorio in Italia, non sono mancate implicazioni negative, 
in termini di quantitativi di manodopera assorbita, che hanno coinvolto i lavoratori 
immigrati stagionali. 

7.3. Fattori di discriminazione e dinamiche del mercato del Lavoro in Calabria

L’analisi del mercato del lavoro è uno step fondamentale nella comprensione del fenomeno 
migratorio in Calabria, nonché nell’interpretazione degli eventuali fenomeni discriminatori 
nella fase d’ingresso nel territorio.

I principali settori ove sono occupati gli immigrati in Calabria
Nel Mezzogiorno italiano, una grossa quota di immigrati è impegnata in agricoltura, settore 
in cui i salari reali risultano spesso inferiori a meno della metà di quelli contrattuali, e le 
condizioni di lavoro sono caratterizzate il più delle volte dalla violazione delle più elementari 
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norme di sicurezza e di garanzia. Con ciò si spiega l’indisponibilità dei disoccupati locali ad 
offrirsi per lavori del genere, mentre la disponibilità degli immigrati a svolgerli può essere 
spiegata sia col fatto che per molti di loro si tratta di salari comunque superiori a quelli che 
percepirebbero nei loro paesi di provenienza, sia con la semplice disperazione di chi deve 
aggrapparsi ad ogni occasione utile alla mera sopravvivenza. 
Le imprese calabresi che impiegano i lavoratori immigrati sono solitamente di dimensioni 
piccole o medie, mentre sono pochi gli immigrati impiegati dalle micro-imprese artigiane, 
la cui organizzazione si basa sulla famiglia. Altrettanto pochi sono quelli che lavorano nelle 
grandi imprese, in quanto quest’ultime garantiscono ancora, in Calabria, posti di lavoro 
stabili e appetibili, per i quali la competizione dei lavoratori italiani è ancora forte.
La presenza di immigrati è maggiormente concentrata nei lavori in cui le condizioni sono 
più dure, ove si richiede maggiore sforzo fisico, resistenza e disponibilità a straordinari o 
turni di notte, e nei quali è maggiore la nocività e più alti sono i rischi di infortunio. 
Gli immigrati che lavorano nell’edilizia, un po’ in tutte le regioni (comprese quelle a 
più alto tasso di disoccupazione come la Calabria�), vengono soprattutto da Marocco, 
Albania, dai paesi della ex Yugoslavia e (recentemente) dall’Europa orientale e, così come 
nell’agricoltura stagionale, è molto diffuso il “mercato delle braccia”, spesso con mediatori 
immigrati. 
La percentuale di irregolari, tra gli immigrati, è maggiore che tra i lavoratori italiani, ed 
anche il fenomeno delle false cooperative, i cui soci sono formalmente dei lavoratori 
autonomi, coinvolge un numero sempre maggiore di immigrati. 
Le caratteristiche comuni delle offerte di lavoro ai lavoratori migranti, sono la scarsa 
qualificazione, la richiesta di forza fisica o di grande resistenza, orari lunghi o scomodi, la 
quasi impossibilità di instaurare relazioni sociali e, in linea generale, anche quando sono in 
regola, i contratti di lavoro sono precari, poiché per lo più le aziende sono molto piccole e 
hanno un alto turnover. L’utilizzo di lavoratori immigrati nelle attività stagionali di raccolta, 
diffuso in tutte le regioni meridionali al punto da diventare una componente fondamentale 
dell’agricoltura mediterranea, che richiede impieghi di manodopera molto variabili nel 
corso dell’anno, sta definitivamente sostituendo il tradizionale ricorso a lavoratori italiani 
marginali (donne, giovani, anziani). Gli immigrati in Calabria lavorano soprattutto nelle 
serre e nelle aziende zootecniche, spesso sono assunti a giornata, secondo l’antico 
“mercato delle braccia” che, dopo aver conosciuto una crisi negli anni Settanta, è tornato 
a coinvolgere anche parecchi italiani; generalmente si viene reclutati dai “caporali” che 
portano la manovalanza sul luogo di lavoro e la affittano ai proprietari, ricevendo salari 
molto inferiori a quelli degli italiani irregolari, che sono utilizzati per compiti più leggeri. 
Parecchi immigrati, infine, lavorano in attività di trasformazione dei prodotti agricoli: dai 
caseifici ai magazzini in cui si “stagionano” i prodotti derivati dalle attività zootecniche.
I più difficili da individuare, su larga scala, sono gli immigrati che si occupano del commercio 
ambulante, specialmente quelli che propongono mercanzie contraffatte, provenienti da 
laboratori in cui sono altri immigrati (in particolare donne) che fungono da operai per la 
fase produttiva.
 
�	 Si vedano i vari rapporti Migrantes della Caritas italiana
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Negli ultimi anni all’interno dell’ampia domanda di lavoro per assistenza domiciliare si 
sono inserite, in misura sempre più consistente, le donne immigrate provenienti, per lo 
più, dai paesi dell’Est. Queste donne accettano di svolgere impieghi di assistenza precari, 
spesso avvolti nelle maglie dell’economia sommersa, soprattutto perché le famiglie e gli 
anziani che si rivolgono ad un’assistente familiare necessitano d’aiuto continuo H.24, aiuto 
che le donne immigrate possono loro offrire, dietro il pagamento di stipendi in nero (e 
quindi esentasse) e di vitto e alloggio gratuiti. 
L’esigenza di reperire queste figure viene dettata da una generale difficoltà nel sopportare 
il carico di lavoro legato alla cura delle persone fragili, oppure per via dei costi e dei 
tempi di attesa del ricovero residenziale che, essendo molto elevati, spesso non sono 
sostenibili dalle famiglie. Per questi motivi, in questo contesto, vista la notevole domanda 
di assistenza familiare, si è creato un ampio mercato del lavoro informale e non regolato. 
Tra i vari fattori che hanno favorito la nascita di tale stato di cose, non va dimenticato l’alto 
costo del lavoro e, quindi, la maggior convenienza, sia da parte del datore di lavoro che da 
parte del lavoratore straniero, a ricorrere a rapporti di lavoro irregolare che comportano 
minori costi da un punto di vista previdenziale e fiscale.
In passato, la stagionalità delle occupazioni agricole permetteva agli immigrati di elaborare 
progetti migratori flessibili, nel senso che si verificava un continuo processo di entrata e di 
uscita dalla regione, determinato dalla minore rigidità dei controlli alle frontiere e che ora, 
per effetto delle più recenti norme sugli ingressi e sulla permanenza nel territorio italiano 
(sempre più selettive e rigide), è diventato più difficile. 
La definizione di lavoro stagionale è chiara, ovvero un posto di lavoro che esiste per un 
determinato periodo dell’anno, legato a tendenze stagionali nell’attività produttiva; meno 
chiara è la definizione di lavoratore stagionale, soprattutto quando si tratta di immigrati. 
La definizione giuridica farebbe coincidere questa categoria con gli stranieri in possesso di 
permesso di soggiorno per lavoro stagionale.
Eppure la “stagionalità”, proprio per il suo carattere di labilità, attrae molti immigrati 
che non sono entrati in Italia come lavoratori stagionali, oltre, soprattutto, agli immigrati 
irregolari. In un certo senso si ripropongono le stesse dicotomie che caratterizzano il 
mondo del lavoro degli immigrati (e non solo) in generale: persone in regola e persone 
senza i requisiti legali, lavoro regolare e lavoro sommerso.
Con la Legge Bossi-Fini è stata introdotta la norma ed il principio del permesso di 
soggiorno vincolato alla durata del contratto che, per alcuni aspetti del mercato del lavoro 
dell’immigrato, non risponde alle esigenze, ad esempio, di un’agricoltura altamente 
specializzata e di qualità, quale quella che si sta sviluppando o cercando di sviluppare in 
alcune aree del paese. 
Oggi, in Calabria, alcune professionalità classiche (come i potatori, gli innestatori, gli 
addetti all’impianto serre, gli allevatori), si sono praticamente estinte, oppure sono svolte 
da lavoratori in età avanzata e vicini alla pensione, ragion per cui, se non si affronta 
tempestivamente il problema del ricambio generazionale, si corre il rischio concreto di 
perdere un grande patrimonio di esperienza e professionalità.
Fra le giovani generazioni locali risulta sempre più difficile trovare disponibilità ad 
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intraprendere percorsi professionali che abbiano queste caratteristiche, e gli immigrati 
potrebbero rappresentare una risorsa determinante in questo senso, attraverso opportuni 
e mirati percorsi formativi.
La flessibilità non può che avere degli effetti negativi sul percorso di integrazione del 
migrante, in primis per ovvie ragioni di carattere economico, secondariamente per le 
ripercussioni di una simile instabilità a livello del benessere personale dell’individuo e del 
suo status legale (considerato il fatto che la possibilità di risiedere legalmente sul territorio 
nazionale è strettamente connessa al possesso di un contratto di lavoro), ed ancora per 
il fatto che la possibilità di accedere a diverse forme di sussidio sociale (quali ad esempio 
quelle relative all’Edilizia Residenziale Pubblica), sono vincolate al possesso di un lungo 
periodo ininterrotto di lavoro. 
L’immigrato, infatti, non solo è meno libero di elaborare un progetto migratorio flessibile, 
ma è anche costretto a rimanere in una condizione irregolare, di illegalità (che significa, ad 
oggi, l’impossibilità di cercare un lavoro regolare o ancora peggio l’espulsione dal Paese) 
nel momento in cui scade il proprio contratto di lavoro.
Questo è da considerare sicuramente uno degli aspetti fondamentali che creano 
discriminazione e difficoltà di inserimento per l’immigrato, specie quando questi entra 
nella sacca della clandestinità.
La nuova immigrazione, regolare e soprattutto irregolare, si inserisce in questo mercato del 
lavoro umile, precario, scarsamente garantito al quale va a sommarsi la crisi del Welfare 
pubblico che, traducendosi in una riduzione della spesa sociale, ha avuto come effetto un 
aumento della domanda privata di servizi alle persone (la cui crescita è peraltro legata 
anche al generale invecchiamento della popolazione italiana), che viene il più delle volte 
soddisfatta dagli immigrati.
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